Corso T.A.M. Liguria

14/05/2011

il CAI
Giampiero Zunino, Presidente CAI regionale.
320000 soci in Italia
18 sezioni in Liguria
L'assemblea dei soci elegge il Presidente di sezione (delegato di diritto). Oltre i 250 soci viene eletto un delegato ogni 500 soci a rappresentare la sezione in Assemblea Reg. E Naz. (19 regioni + province Trento e Bolzano).
La struttura centrale è un ente pubblico, le sezioni – enti privati.

Al vertice c'è assemblea dei delegati. I mandati durano 3 anni,Assemblea delegati elegge Comitato Centrale di Indirizzo e Controllo (detto Consiglio) composto da 19 consiglieri, il Presidente e i Vicepres., che formano Comitato Direttivo Centrale.
CAI ha circa 800 rifugi con 22.000 posti letto. Siamo i piu grandi albergqtori d'Italia!
Organi Centrali e gruppi di lavoro:
Commissione Centrale materiali e valanghe



Naz. Scuole Alpinismo e Scialpinismo



centr. Escursionismo

Servizio valanghe

Commissione Centrale TAM




medica




pubblicazioni




biblioteca naz.




Cinematografica



legale e centrale



Speleologica



Rifugi e opere alpine
A breve verranno ridotte di numero
Strutture periferiche
Aree interreg.---> Convegni

Si rapportano agli enti publici al posto delle sezioni.
Macroregioni:
LPV = Liguria, Piemonte, Val Daosta
VFG = Veneto Friulano Giuliano

TAA = Trentino Alto Adige

TER = tOSCO Emiliano Romagnolo

CMI = cENTRO Meridionale Insulare
Le varie commissioni sono rappresentate da Sottocommissioni reg.: prima OTP (Organo Tecnico Periferico), ora OTTO (organo tecnico territoriale operativo).
GEOLOGIA
Prof. Michele Piazza
Esistono 3 tipi di rocce: magmatiche, metamorfiche, sedimentarie.
Le prime (tipo i graniti) sono risultato di fusione.
Le seconde sono risultato di trasformazione dovuta a calore e pressione, ma non fusione.
Le terze sono il risultato della distruzione e sedimentazione di rocce preesistenti (ad es. Pietra di Finale), 1 elemento ne sono i fossili.
Le rocce si ammucchiano in un posto e formano le montagne.
I domini sono entita paleogeografiche.
Oceano ligure-piemontese

Oceano del Mar Rosso

Mare Adriatico

Strumenti per leggere il paesaggio
Dr. Francesco Faccini (Prof. Unige Geografia e Geologia)
PIANIFICAZIONE E GESTIONE FAUNISTICO-VENATORIA IN PROV. GENOVA
L. 157/92 Norme di protezione della fauna selvatica omeoterma e prelievo venatorio.
L.R. 29/94 i cacciatori devono sostenere esame.

Piano Faunistico Venatorio (PFV) deciso dalle province, segue le regole del'Istituto Naz. Fauna Selvatica
ATC = Ambito Territoriale di Caccia
SIC = Sito di Interesse Comunitario, siti riconosciuti da UE in cui non esistono vincoli di divieto di caccia, sono 127 in LIGURIA, si tutelano luoghi di valore naturalistico, ad es. L'Entella.
Parchi Naturali

Aree protette

ZPP = Zona Protetta Prov. --> sono zone vietate alla caccia
Scopo di questi enti è anche la tutela della BIODIVERSITA.
TERRITORIO LIGURE, REGIONI BIOGEOGRAFICHE E FASCE DI VEGETAZIONE

Prof. Mariotti
In Europa: 12.000 specie

In Italia: 6000 specie

In Liguria: 3000 specie
VALUTAZIONE IMPATTO AMBIENTALE (VIA)

D.ssa Solari (lavora in Regione Liguria)
L.R. 38/98, D. Lgs. 4/2008, d.lgs. 128/2010

La VIA si usa sia per progetti di grandi dimensioni (autostrade, ferrovie, porto) a livello naz.
Sia a livello reg.
Per un tot. Di giorni sono a disposizione del pubblico su internet.
Per segnalare irregolarita sono gradite e-mail:
via@regione.liguria.it
paola.solari@regione.liguria.it
STORIA DEI SENTIERI IN LIGURIA E LEGGI REGIONALI
La segnaletica geometrica fu ideata dalla sezione di Milano, fondata nel 1873.

Nel 1891 nasceva la Societa Escursionisti Milanesi (poi contribuirono a fondare la Federazione Prealpina).
Nel 1907 si costituisce il Consorzio per le segnalazioni in montagna. Dovevano essere pubblicate su monografie . Simboli geometrici con lettere a volte di colore rosso.
In Liguria in tutte le province tranne Spezia si afferma segnaletica geometrica. A SP rimane bianco/rossa.
Nella segnaletica per primo si impegno' il CAI che nel 1863 nacque. (La Sez. Ligure nel 1918 ??)

Poi contribui' la UOGI (Unione Operaia scursionisti Italiani) fondata nel 1911, tra cui Bartolomeo Asquasciati (?).
La FIE nacque nel 1927 col Regime Fascista nell'ambito dell'Opera Naz. Dopolavoro. Sciolta nel 1935, fu rifondata nel 1946.

Si stabilisce tra le altre cose il rosso per i sentieri che partono dal versante mare e bianco (poi giallo) per quelli da versante padano. C'erano Pasquale Colla, Alberto Celle.
Guida:

Giovanni Dellepiane Alpi e Appennini Liguri (pubbl. Varie volte con collab. Sez. Ligure).
Il CAI provvede al tracciamento e manut. Dei sentieri L. Del 1963 modificata dalla 776/85.

Anche altri possono occuparsene ma il cai ne ha responsabilita per legge
L. 5/1991 segnaletica bianco/rossa

L. 24/2009 le regioni hanno legiferato su sentieristica.
La Carta Inventario è catasto dei sentieri (DGR 1212/2010).
15.05.2011 Monte Beigua

GLI UNGULATI IN LIGURIA

Sulle tracce degli animali (libro )
Animali che poggiano sulle unghie (medio e anulare, mancano pollice e tallone, le altre unghie sono regredite). Si aiutano per il salto e la corsa.

Appartengono anche ai ruminanti. Hanno 4 cavita' per la digestione.
Caprioli:
Mangiano poco ma spesso; scelgono le parti migliori delle piante (l'apice) Hanno rumine piccolo.

Hanno origini nord-americane. Il piu primitivo dei cervidi. Hanno le corna (dette palchi) piu piccole- il piu evoluto è il cervo.

Sono animali poco sociali: si incontrano spesso in coppia e non in grandi gruppi come i daini.

40, 60 capi ogni 100 ettari.

Hanno scarso dimorfismo (?) sessuale. Solo i maschi hanno i palchi e li perdono ogni anno.

Fanno due mute del mantello: in estate l'anno rossiccio, in inverno – grigio.
Tutti gli ungulati si erano estinti alla fine del 1800 per la scarsita di cibo nei boschi, i boschi e i prati erano sfruttati fino all'ultimo filo d'erba per le necessita degli umani. Venne reintrodotto nella Riserva dell'Adelasia (Val Bormida).
Daini
Il daino è animale socievole. Si trova generalmente in gruppo. Ha posteriore bordato di nero con riga nera nei pressi della coda. Se vedo bianco, è un capriolo.

E' piu grosso. Pesa 50 kg se è femina, 100 se è maschio. Ha mantello pomellato.

I palchi vengono messi a marzo. Non sono tutti ramificati, ma hanno come una pala che si allarga con l'eta. Vivono circa 10 anni

In luglio/agosto c'è massimo di accoppiamenti, ma le nascite avvengono la primavera successiva perché mettono ovuli a congelare per alcuni mesi, per comodita'.

E' distribuito in prevalenza al centro-nord.
I cervidi non amano camminare su neve.

Il capriolo pero si trova anche a 2000 metri. Ha bisogno di spazi aperti ma vicino al bosco che fa da protezione. Il daino è molto adattabile. Puo stare anche nei boschi.

Il daino venne reintrodotto al Lago del Brugneto nel 1973. A Donnetta c'è un branco. Tutto il gruppo si sposta insieme.
Cinghiali:
Era scomparso a fine '800 (con gli ungulati era scomparso anche il loro predatore, il lupo).

Sembrano provenire dalla Francia. Si adattano a tutti i luoghi, sono onnivori.

3 sottospecie: centro – europeo, maremmano, sardo (piu piccolo).

Ha parte anteriore grossa e posteriore – piccola. Il maiale – il contrario.

Gli ibridi cinghiale/maiale danno piu problemi all'uomo poiche si avvicinano ai campi e ai rifiuti. Si accoppiano nei mesi freddi. Alla prima gravidanza nascono 1, 2 piccoli. Poi arrivano a 6. Gli ibridi possono avere 2 parti all'anno.

Il branco è gestito dalle femmine. Si muove piu la sera e di notte. Ha bisogno di acqua per fare bagno di fango e proteggersi dai parassiti (insoglio: pozza d'acqua per bagno).

La caccia al cinghiale serve a mantenere popolazione nei limiti, ma deve essere distribuita in tutte le fasce di eta.

11.06.2011 Rocchetta Nervina

VIA ALPINA E PARCO ALPI LIGURI

Robert Stader (club alpin francais monegasque) e Rino Allaia (vice pres. Parco Alpi Liguri)
Il principto di Monaco ha firmato convenzione con i 7 paesi occupati dalle Alpi tesa a difenderne storia, ambiente, cultura.

La via alpina risale al 2002. Ci sono 5 sentieri, il piu lungo va da Trieste a Monaco. Essi attraversano 9 parchi naz. E17 reg.

La via alpina si innesta sull'alta via dei monti liguri e in parte si sovrappongono.
Il Parco delle Alpi Liguri nasce nel 2007 con legge reg. E' luogo di eccellenza della biodiversita'.

Inizialmente sembrava d'ostacolo per diverse attivita umane (abitazioni, caccia ecc.).

Si estende sul territorio di 7 comuni: Rocchetta Nervina, Pigna, Triora, Mendatica, Monterosso, Arroscia ....?

Attualmente copre sup. Di 60 km", originariamente erano 128 perchè gli sono state tolte le aree contigue. Si cerca di recuperarne parte istituendo SIC. In Liguria le aree protette sono circa il 7%.
Si tratta di parco di confine. Cio' comporta: 1. contatto col Parco del Mercantour e possibile loro unione, 2. manufatti militari e strade costruiti in epoca di guerra (da Case di Nava scendendo in val Roja ci sono i Balconi di Marta).

Sul Saccarello c'è la stele della Fraternite montagnarde "Le montagne dividono le acque ma uniscono gli uomini".

Si discute se aprire strada militare Monesi-Limone che pero, passando in Francia, necessita della sua autorizzazione.

Il sentiero Alpini del Toraggio non è in sicurezza (roccia franosa). Non esiste sistema di hotelage a distanza di 6-7 ore di marcia. I finanziamenti sono ridotti all'osso. La zona ha vissuto anni di emigrazione dalla montagna.
GLACIALISMO E PSEUDOGLACIALISMO NELLA MONTAGNA LIGURE

Prof. Giuseppe Garibaldi
Ricerche prof. Federici Universita di Pisa.

Le aree interessate dal glacialismo sono: alta val Roja, Gruppo di Voltri (zona Beigua), Val d'Aveto e appennino orient. (tra Monte degli Abeti, Penna e Aiona). A volte pero le frane ingannano, sembrano tracce glaciali.

Sono laghi di origine glaciale: delle Lame, Pratomollo (ora torbiera, un tempo profondo 1 e ½ m), Agoraie (tra cui Lago degli Abeti che conserva tronchi d'albero antichissimi sul fondo), Montenero (versante piacentino).
Alcuni cumuli di pietre possono essere di origine glaciale, ma non è detto.
Nel Ponente abbiamo il Beigua: Laione (?) tra Prariondo e Piampaludo (valli Orba e Orbarina).
Saint-Dalmas di Tenda, 650 m slm su versante marittimo era il termine di una lingua glaciale. Monte Bego (m. 2272, Val Roja) ha rocce scistose modellate dal ghiacciaio.

Il Lago delle Mesce fu sopraelevato nel 1930 per sfruttamento idrico. Ci sono fenomeni glaciali all'interno.

Lago Verde di Fontanalba, Conca di Casterino, Valle Argentina.
LA FAUNA DELLE ALPI LIGURI

Dr. Sebastiano Salvidio (Universita di Genova, cons. Parco Antola)
Non esiste catalogo completo fauna Alpi liguri. Tutta la Liguria è molto ricca di fauna grazie a:

1. geologia

2. glaciazioni

3. clima recente

4. attivita umane
1. Substrato calcareo ha causato fenomeno carsico (=grotte). Cisono fiumi sotterranei, canali. Le grotte favoriscono alcune specie:

a) coleotteri cavernicoli, carabidi (220specie) [10% endemico Alpi liguri]. Duvalius ha perso gli occhi, trachus ha gli occhi.

b) chirotteri/pipistrelli. In Italia ve ne sono 36 specie di cui 19 nelle Alpi liguri.

c)anfibi; il geotritone (relitto glaciale?) vive lungo i torrenti e al buio e umido, nelle casermette in zona del Monte Grammondo, lascito della guerra. Depone le uova fuori dall'acqua, ha comportamento evoluto nella protezione delle uova. Presente anche in Sardegna, Corea, America (si diffusero dal Nord America all'Asia e al Mediterraneo.

2. 3. Le pitture rupestri testimoniano la presenza in Europa di mammut e renne. Da 12.000 nni fa le temperature si sono alzate rapidamente.

Abbiamo: gallo forcello, civetta, lepre, ermellino, camoscio.

Il camoscio scende in basso perché cerca il fresco del bosco, la lucertola occellata sale a 1000 m perché al sole fa piu caldo.

4. Pastorizia e agricoltura aumentano la diversita biologica. Uliveti sono habitat per rettili. Pascolo crea zone aperte utilizzate da rapaci e farfalle. Pozze e fontane sono fonti di vita per anfibi.
LE MONTAGNE DEL MARE

Oscar Casanova (TAM Nord Ovest)
Parchi nel mondo:
Velelit (Croazia) (Alpi Dinariche, 110 km/q, ci sono ancora tanti avvoltoi, il gipeto ecc.., ambiente simile al Cilento), Olimpo e Parnaso (Grecia) (1938, 50 km/q; Monte Oeti ha ricca foresta), Cedar Reserve (Libano), Olympos Beydaglari (Turchia) (Turchia regina della biodiversita), Gennargentu, alpi albanesi, Pollino (Basilicata) (pino loricato, antico resto glaciazioni), Sierra Nevada (Spagna?) (a 40 km dal mare ci sono vette di 3000 m), Mercantour (Francia) ( 1971, ex riserva di caccia ital. Passata alla Francia nel 1947; gemellato dal 1981 al Parco Alpi Marittime), Risnjak (Croazia?) (emblema è il pino mugo), Djurdjura (Algeria, 1983), Talassemitane (Marocco).
Parco Naturale Regionale dell'Aveto
Esperienza del Sindaco di Varese Ligure ........
Sindaco dal 2004
Varese L. Si trova a 13 km dalla provincia di Parma. Comprende un'area vasta (140 km/q) con 220 ab. (nel 1900 ne aveva 10.000).
Ha saputo sfruttare l'opportunita dei bandi europei.

Si è cercato di concentrare l'impegno su agricoltura, di renderla remunerativa, ma con metodi naturali.L'agricoltura biologica era ben finanziata da UE.

Sono nate 2 cooperative: della carne, del latte.

Bilancio da 4 milioni /euro.

Zootecnia è prevalente nella zona. E' stato tolto l'intermediario del commerciante di bestiame.

L'agricoltore vende direttamente alla cooperativa. C'è disciplinare e controlli rigidi.

Le bestie stanno libere tutto l'anno salvo 3 mesi, quindi sono in salute, hanno muscoli abituati a camminare.
1999: si è lavorato alla certificazione ambientale. Era uscito regolamento sperimentale ISO 14001. I° paese in Europa. Non occorrevano grandi lavori, perché l'ambiente era gia' buono.
Dic. 1999: registrazione EMAS , prevedeva una sorta di autodenuncia.

Sono arrivate tante TV estere (Germania, Korea).

La Regione Liguria è attualmente quella con piu comuni certificati (soprattutto piccoli e nell'interno).
Progetto LIFE: depurazione in ambiente rurale.

L'azienda di yoghurt di S. Pietro Varaè quella che produce maggior quantita di yoghurt biologico (dove?). La criticita è che non c'è abbastanza latte biologico.
Fonti di energia rinnovabile.

Si produce il 325% dell'energia consumata con energie rinnovabili. Le sole pale eoliche garantiscono autonomia a Varese L. Il comune introita ogni anno 30.000-40.000 euro. L'energia viene pagata uguale [dai cittadini]ma altre tasse sono piu basse: niente addizionale IRPEF, tassa rifiuti bassa.

I pannelli fotovoltaici sono montati su edifici pubblici, piscina, depuratori.

E' iniziato il primo gruppo di acquisto solare. Apertura sportello energia insieme a Legambiente per aiutare i privati. Il gruppo mette insieme le persone interessate e vengono acquistati pannelli in gran numero con sconto del 20% (produzione di 40 kw). Si contribuisce alla diminuzione dello 0,1 % di CO2 a livello regionale.

C'è anche piccolo sfruttamento idroelettrico con canale da 5 kw.
L'economia della valle è sostenuta e resa florida da queste scelte.
PREGI E RARITA' DELLA FLORA DELLA LIGURIA CENTRO-ORIENTALE

Prof. Bernardello (studioso delle felci liguri e del parco di Portofino in particolare).

(Penso ci siano molte imprecisioni nei miei appunti)
Relitti glaciali in val d'Aveto.
· Drosera rotundifolia e pinguicola sono piante carnivore, vivono in zone umide, si ciabano di insetti.
· Foresta delle Lame colonizzata da abete bianco e faggio.

· Monte Aiona:
· Pulsatilla alpina. Pianta serpentinofita, frequenti sono le rocce serpentiniti. Ad es. Numerose alle sorgenti del Rezzoaglio.
· Lycopodium: c'è anche in Groenlandia.
· Astro alpino: Monte Rama
· Campanula cochereafolia: Monte Toraggio
· Saxifraga: val d'Aveto.
· Elevato numero di relitti glaciali in val d'Aveto.
· Aquilegia spatolata: foglie sempreverdi (anche sotto la neve), lucide sopra.
· Dafne alpina: foglie caduche, scure sopra. I cinghiali vanno alla ricerca dei bulbi dei fiori.
· Viola ferrarini: endemica Monte Antola.
· Aquilegia alpina: solo in alta val d'Aveto in Liguria, specie protetta.

· Non esiste aquilegia bertolonii al penna, solo Aquilegia alpina (antenne scure).

· Aquilegia reuterii: ha antenne gialle , esclusiva Alpi liguri.
· Diaspri: Monte Roccagrande, Monte Porcile.
· Serpentiniti anche al Monte Bocco. Pianta Cenosia buxus (?)
· Stagno di Roccagrande
· Genistra desoleana(ex genistra salzmanni):Monte Penna , habitat piu elevato (1720 m slm)
· Sito orchidologico: Pian d'Oneto. 15 specie, 1 ibrido.
· Orchis laxiflora: centinaia di esemplari, popolazione piu ricca della Liguria. Significativo fenomeno carsico.
· Orchis patens: Algeria, Tunisia, riviera ligure
· Ofris exhaltata: Liguria, Toscana, Lazio (luoghi aridi)
· Croco ligustico:endemico Liguria (un po' Francia e basso Piemonte)
· Centaurea paniculata: punta Manara. Qua c'è emergenza euforbia arborea (arbusto).
· Euforbia pithyusa (ex biumbellata?)

· Monte Tocco (promontorio Portofino)

· A Portofino c'è percorso pteriologico; Valle dei Mulini.
· Santolina ligustica = endemismo della zona tra Moneglia e Monterosso
· Centaurea Veneris: isola Palmaria
La legge regionale 28 del 10/07/2009 tutela la flora e la biodiversita'.
Finalborgo, 10 set. 2011
PARCHI ED AREE PROTETTE IN LIGURIA
A fine anni '80 comincia idea tutela ambiente e si istituiscono parchi, non ancora legalemente.

Parco reg. 5 terre, Parco promontori e isole del Levante (reg.), poi il Parco delle 5 terre diventa nazionale.
Dal 1922 erano cominciati i parchi in Italia: Gran Paradiso, Gran Sasso, Circeo, Stelvio.

Nel 1935 è istituito l'Ente autonomo del monte di Portofino
Intorno al 2001 Parco promontori e isole del Levante viene bocciato dalla regione. Rimane parco solo Portovenere.

Il Parco dell'Aveto è stato ridotto da 11.000 a 3.000 ettari, la gran parte sono foreste demaniali.
Il Parco di Portofino è stato ridotto per volere di assessore pro caccia.
Parco Alpi liguri si compone di 4 zone:
Toraggio e Pietravecchia

Saccarello

Torrente Negrone e Tanarello (a nord da' su Uppega, c'è bastionata , quasi falesia a nord)

Gola di Gouta (dove siamo stati noi).
Nel 2008 è stato nominato il Parco urbano delle mura di Genova.
Nel 2009 l'Adelasia è divenuta riserva reg.
Nel 2011 hanno tolto dai parchi le aree contigue.
Attualmente vi sono 9 parchi reg.: 6 gestiti da enti e 3 da comuni: alpi liguri, Aveto, Beigua, Montemarcello Magra, Bric Tana, Piana Crixia, Portovenere, Antola, Portofino.
4 riserve naturali reg.: Gallinara, Rio Torsero, Bergeggi, Adelasia.
3 aree marine protette statali: 5 Terre, Portofino, ??
2 aree marine protette reg.: Bergeggi, Gallinara
Giardini botanici Hanbury: reg.
Pratorondanino: reg. Affidato a provincia di Genova.
Il pregio della Liguria è la biodiversita.

Circa meta delle specie italiane si trova in Liguria.
Il giglio Martagone al Monte di Portofino.

Il Giglio Pomponio nelle Alpi liguri, a Pratorondanino (meta giugno) e al Garelli (Piemonte). E' endemismo ligure-provenzale.

Nel parco 5 terre e Portofino vi sono strati di roccia verticale (falesie). In inverno i raggi sono piu inclinati e di distribuiscono percio su aree ristrette.

Euforbia arborea: va in estivazione (perde le foglie in estate), unica pianta italiana. La Liguria è il suo areale piu settentrionale.

Saxifraga coclearis: foglie a cucchiaino, protezione parziale, fiorisce a maggio. Cresce su pareti verticali. Esempio di areale disgiunto.

Erba luga (aspeloderma(?), detta Lisca. Pianta tipica di climi piu caldi. La Liguria è il suo areale piu settentrionale. Parecchie su Monte Portofino.

La sughera vuole ancora piu caldo: non si trova su Monte Portofino ma solo a Punta Manara.
I monti Maggiorasca e Bue non si trovano piu nel Parco Aveto (il Maggiorasca è il piu alto dellAppennino ligure).
Il lago Nero è in territorio piacentino.

Pratomollo era lago, poi torbiera.

Pietra Borghese è esempio di Lerzolite.

Il Lago degli Abeti testimonia che 2600 anni fa nell Aveto c'era abete bianco, grazie agli abeti ben conservati e visibili sul fondo del lago. Non sono diventati fossili (pietre) a causa della bassa temperatura dell'acqua.
Licopoidella inondata: rarissima, tipica di zone artiche (= relitto glaciale).

Parco Beigua si trova su linea spartiacque marittimo-padana, pero essendo vicino alla costa il vapore del mare arriva in alto e ghiaccia (galaverna).

Sopra Alpicella c'è zona megalitica.
Rio Torsero (Ceriale): zona straordinariamente ricca di fossili.
Piana Crixia: noto soprattutto a causa del fungo (roccia scavata sui fianchi a formare il caratteristico fungo, esempio di erosione selettiva). Vi si trovano anche li unici calanchi della Liguria.
Parco delle Mura: c'è punto piu alto dell'anfiteatro intorno a Genova. Mura del 1600 di 16 km: 2° cinta muraria storica piu lunga al mondo dopo quella cinese.
Tra Toraggio e Pietravecchia c'è la piu alta varieta naturale di tutto l'arco alpino: risalita del timo ad alta quota che va ad affiancarsi a piante dei climi artici. Cardo pallottola.

Nel 1935 è stato scavato il sentiero degli alpini in previsione di una possibile guerra con la Francia.

I fossili si trovano a Villa Hanbury, come a Rcchetta Nervina, come a 1800 m slm (lì c'era il mare).

Il geotritone, relitto glaciale (?), è animale a respirazione cutanea, non avendo nè branchie , nè polmoni.
Parco di Portovenere e delle isole Palmaria e del Tino: Centaurea (endemismo)
IL FINALESE

Walter Nesti
Il Parco non esiste qua.
La rivista Archeo parla delle origini della pietra di Finale.

Nella cava di pietra di Finale si sono trovati denti di squalo e sabbia.
35 milioni di anni fa c'era terra. Poi è arrivato il mare.
7,5 milioni di anni fa il mare si è ritirato , è emersa roccia con fossili. All'inizio era unico altipiano, 
poi si sono formati buchi di varia grandezza, grotte e valli.
Dalla preistoria dell'Homo Erectus ai Marchesi del Carretto:
· 350.000 anni fa è comparso l'uomo (paleolitico sup.?)
· 120.000 – 38.000 anni fa c'era Uomo di Neanderthal (paleolitico medio) (resti sono stati trovati nella Grotta delle Fate).
· 38.000 – 10.000 anni fa Homo Sapiens (paleolitico inf. E mesolitico)
· 5.800 – 3.600 a. C.si diffuse agricoltura e allevamento (neolitico)
· 3.600 – 2.200 a.C. Eta del rame

· 900-180 a.C. Commercio con liguri, celti ed etruschi (eta del ferro)
· 181 a.C. Console romano sconfisse i liguri
· 13-12 a.C. Costruzione via Julia Augusta
· 7 a.C. Regio IX (suddivisione Impero romano)
· 538 d.C. Liguria provincia bizantina
· Poi arrivano Goti, Eruli
· XII SEC. Arrivano i Marchesi di Savona o del Carretto.
· Arma (= riparo) delle Manie
· Dolmen (piu correttamente "pietra altare") di Caprazoppa o di Verezzi: avevano funzione di sepoltura.
· Grotta della Strapatente: anche qua c'è una pietra altare.
· Nel Medioevo hanno costruito intorno a grotte e riapri per viverci o per stalle.

· Ad es. Grotta dei frassini (laterale della Val Ponci). Muravano gli ingressi, all'interno venivano soppalcatee sfruttate per animali in basso.

· Si costruivano sentieri e strade per collegare localita, fasce...
· Poi le strade romane. Val Ponci (Valle dei 5 ponti):

1. Magnone (bisogna fare deviazione dal sentiero per vederlo)

2. delle Fate
Le cave romane non servivano a costruire ponti perché per questi vnivano reperite pietre del luogo.
Innumerevoli opere in pietra a secco. Nella zona di Orco Feglino c'è terrazzamento come nelle 5 terre. A fianco del cimitero c'è mulattiera che conduce a Boragni e Strapatente da cui si possono vedere terrazzamenti ancora coltivati.
Caselle = strutture a cupola.
Si sfruttava cio' che offriva la natura per vivere, ora è soprattutto ad uso turistico e sportivo.
Castrum di origine bizantina

Castrum Perti

Torri di guardia

Castelli (Castel San Giovanni sopra Finalborgo)

Chiese: san Lorenzo, sant'Antonino (romanica, con cripta e grotta), san Bernardo

Santuario di Feglino

Edicole su mulattiere di traffico

2. Croci: 1. in cima a Rocca di Perti,sopra a Verezzi
Torrente Pora (vicino a Rialto e a Ferriere, ora rovinate dai Messisti neri)
La lecceta è recente

Euphorbia (diventa secca in estate)

Campanula isophilla (endemismo del Finalese, ma si trova anche sul Melogno)
Cinghiali, volpi, tassi, caprioli, daini (scendono in basso)

Gabbiani, passeracei, insetti

Capre ovunque (brade)
FUNZIONI E RUOLI DELLA TAM E OPERATORI TAM:

di Oscar Casanova
Il Bidecalogo è una normativa in fieri. Un incontro c'è stato il 18.10.2011 a Pesaro.
La montagna è un ambiente fragile. Ci sono 2 imperativi: conservare, sicurezza dell'andare in montagna.
Dalle piccole cose riusciamo a cogliere grandi fenomeni.
Dalla PNA (Protezione Natura Alpina) del 1948 alla TAM (Tutela Ambiente Montano).
Importante art. 1 dello Statuto." il CAI ha per scopo l'alpinismo in ogni sua manifestazione, la conoscenza e lo studio delle montagne, spec. Di quelle italiane, e la difesa del loro ambiente naturale".
Art. II4: "Con l'adesione al cai il socio assume l'impegno di operare per il conseguimento delle finalita istituzionali; di ottemperare alle norme.....; di tenere comportamenti conformi ai principi informatori del cai e alle regole di una corretta ed educata convivenza."
Tutelare = 
1. conoscere per amare

2. amare per far amare

3. segnalare emergenza

4. protestare

5. fare consulenza
Ruolo dell'operatore TAM:
Fare educazione ambientale, seguire norme comportamentali, segnalare gite disturbanti organizzate dal CAI, collaborare in Enti esterni, segnalare emergenze e non organizzare gite in zone a rischio (proporre alternative).
Occorre formazione di base su: ecologia, gestione (rifugi, viabilita, impianti, rifiuti ecc..)
Competenze:

1) scientifiche di base

2) sul territorio

3) legale

4) sul funzionamento e le regole del CAI

5) capacita operativa

6) vita sezionale
Documenti fondamentali del CAI in materia ambientale:
Bidecalogo, Charta di Verona, Tavole di Courmayeur, normativa CAI.
Conoscere caratteristiche ambientali e sociali dell'ambiente montano.
Collaborare con CRTAM e organizzare corsi TAM:


REGIONALI se operatori nazionali


SEZIONALI se operatori regionali


NAZIONALI se operatori nazionali esperti.
"Una montagna coi fiocchi" Pra' Catinat – organizza O. Casanova.
Partecipare come relatore a corsi di altre scuole CAI.

Promuovere attivita in sezione e sul territorio.

Aggiornarsi prima di buttarsi

Informarsi presso: enti locali, sezione cai, popolazione, associazioni ambientaliste.
COME SI PREPARA UN ITINERARIO

di Fulvio Tuvo (presidente CAI Rapallo) (dispense consegnate, che io non ho)
Gita in Val Ponci (= dei ponti) da ponte di Verzi ad Arma delle fate (abitatata nel Medio Paleolitico).

Rocca di Corno, loc. Manie, ex oratorio (ora trattoria) c/o cimitero delle Manie, chiesa di S. Giacomo delle Manie.

Localita "Arma" si trova sopra l'omonima caverna.
Ponte delle Voze, ponte dell'Acqua, Colla di Magnone (confine comune di Verzi).
PARCO DELLE CINQUE TERRE:

Sindaco di Monterosso, Angelo Betta
Il turismo ha portato ricchezza in un territorio che era povero. Pero' il territorio ha subito abbandono dagli abitanti, è zona delicata, bisogna fare atenzione a non perdere i "sassi". Ci sono stati interventi su sentiero n. 1 da S. Antonio a Colle di Gritta. C'è un SIC.

Punta Mesco è uno sfacelo (sentiero pericoloso in discesa), gli ultimi interventi risalgono ad anni '80 – '90.
D.ssa Silvia Olivari, resp. Corpo forestale del Parco Naz. Cinque Terre, vice questore aggiunto.
Uno dei parchi piu giovani, istituito nel 1999. Sono 3800 ettari. I comuni sono: una parte di Spezia (Campiglia, Persico, Schiara, Fossola), Riomaggiore (tutto, il sentiero 1 è confine del parco), Vernazza (tutto, un pezzo è nel bacino del Vara), Monterosso (tutto?, un pezzo è al di là del Valico Pignone), parte di Levanto.
LEGGI DI TUTELA: le prime già nel 1822 con Carlo Felice, i disastri erano causati dai disboscamenti, occorreva rallentare dissesto.

Nel 1929 c'è prima legge di tutela del paesaggio;

nel 1985 legge di tutela di cime Alpi e Apennini, 300 mt da litorali. Le Regioni adottano Piani di Coordinamento paesistico. Al di sopra ci sarebbe Piano del Parco, ma siccome nel 2009 sono stati sciolti gli organi del Parco per indagini giudiziarie e poiché il Piano non era stato ancora approvato, non c'è Piano Parco, ma solo riferimenti normativi. Vietata caccia, campeggio, estrazioni materiali lapidei, attivita edilizia senza autorizzaz., sorvolo se non per sorveglianza, accensione fuochi (viene considerato incendio anche fuoco che potenzialmente si estenda. E' punibile. Maggior parte incendi sono causati da colpa (disattenzione, trascuratezza) e non da dolo. Eventi naturali scatenanti sono anche i fulmini.

Manca piano di Sviluppo.

DPR 1989

L. aree nat. Protette 394/1991 indica finalita, le classifica, indica come proteggerle.Predispone forza dedicata a sorveglianza: Corpo Forestale dello Stato. C'è simbolo "aquila" come nello stemma del CAI.
Nel Parco valgono tutte le leggi: naz., europee, reg., regolamenti Parco.

Corpo forestale è corpo di Polizia, non militare. La caratteristica di Ufficiale di Polizia Giudiziaria è propria della persona anche al di fuori del'orario di servizio e su tutto il territorio naz.
Migliorare l'ambiente significa comunicare la conoscenza. Occorre salvaguardia attiva, far rispettare leggi.

Il tempo dedicato al territorio ci consente di conoscerlo e di pensare azioni compatibili con esso. Prevenzione si ha dedicando tempo al bene da custodire.
Il Parco 5 Terre ha caratteristiche uniche, è di tipo antropico, colonizzato dall'uomo, trasformato però con materiali della natura (pietr, terra, acqua). Ha ricchezza di biodiversita anche maggiore rispetto a zone non trasformate dall'uomo.
IL DISSESTO IN LIGURIA E LA LOTTA ALLA DESERTIFICAZIONE

Dr. Renzo Castello, dir. Di Assetto del Territorio in Regione Liguria
Delibera 605/2000 individuazione aree vulnerabili.
Le criticita' sono: degrado suolo e falde, causato da perdita sostanza organica, salinizzazione.

Soprattutto nella piana di Albenga e del Magra si è verificato l'emungimento della falda idropotabile per attivita umane e l'intrusione della falda salmastra.

Mitigazione: recupero di terrazzamenti.
Piani di bacino:
parti in rosso = frane attive




parti in giallo= propensione a dissesto limitato




parti in arancione= frane non attive.
Riqualificazione aree incendiate => progetto DESERT NET
Creazione di pioggia artificiale su area percorsa da incendio.

I tempi di corrivazione (= percorso dal crinale al mare) sono 40 volte minori su area percorsa da incendio rispetto ad area con copertura vegetale. Cio' crea problema di protezione civile.

Anche un temporale puo' creare problemi a causa dell'erosione del suolo superficiale.
A Spotorno e Santa Giulia (Lavagna) sono stati fatti sbarramenti con tronchi d'albero.

Immissione di compost.

Gestione del bosco per prevenzione dissesto.

Le radici delle piante sono superficiali e poco estese (sono necrotizzate le parti lontane dal centro) e quindi non contrastano il peso della parte epigea. Le radici devono fare presa anche su parte litologica (= rocce).
Sulla strada Lerici – Tellaro si è staccata la pellicola superficiale del versante. Costo risistemazione: 800.000 euro.

Rossiglione sup.: alluvione e frana nel 1977

Campoligure: 1994. Griglie selettive hanno fermato parte della frana.
In Valle Stura si sono ben organizzati: hanno impianto di teleriscaldamento a biomassa.
I versanti spesso sono proprieta privata, quindi di difficile gestione. Spesso si puo solo gestire alveo.
I canoni demaniali introitati dalla Regione per il 70% coprono la manutenzione ordinaria.
Monte Gazzo: frana superficiale nastriforme, affioramento calcareo, zona di pini caduti e lasciati in sito, calcescisti (suolo piu profondo).
Mulini sotto Rio Molinassi: produzione di energia.

Qua 3 km/q di bacino (solo 4 famiglie residenti) sono infilati in un tombino vicino a Fincantieri.
L. 3267/1923 : 1° legge su dissesto idrogeologico. Le ceppaie con diversi polloni che dovevano essere tagliati, non lo sono stati e dunque costituivano peso.
LE FASCE IN LIGURIA IN PARTICOLARE NELLE 5 TERRE:

Prof. Remo Terranova, laurea in geologia.
Ci mostra la cartina geologica da Punta Mesco a Persico. Persico: prima era tutta terrazzata ora è in abbandono.

Partendo da sx (Ponente) abbiamo:

1. arenarie quarzose (Monte Gottero, Ramaceto, Zatta) (colore marrone);

2. argilloscisti come ardesie (colore giallo)

3. serpentiniti (Val Graveglia, Voltri, Rossiglione, Arenzano) (colore verde)

4. diaspri (Val Graveglia) (colore rosso)

5. gabri (Bracco): rocce intrusive, brillano (colore azzurro)

6. argilloscisti con calcare qua e la' (colore giallo rigato)

7. arenarie, serie Toscana, tenere e friabili, piu giovani non piene di quarzo e cementate ma piu fini e sabbiose (colore marrone)

8. argilliti (?) e calcare (pseudoardesie) (colore rosa)

9. scisti policromi (Persico) (colore verde)
P.S. Il colore indicato in fondo si riferisce al colore della cartina, non necessariamente della roccia, credo [nota mia]
Per fare le terrazze c'è bisogno di materiale sciolto, quindi si troveranno dove le rocce sono piu friabili. "Genesi delle coltri dei materiali sciolti"
Eluviali: materiali formati da roccia sottostante, non spostata;

colluviali: materiali sciolti che hanno subito leggero spostamento lungo il pendio;

falde detritiche: materiali sciolti, presenti lungo il promontorio del Mesco;

depositi alluvionali: depositi formati da corsi d'acqua;

depositi eolici: depositi formati dal vento (nel deserto);

morene: materiale trasportato da ghiacciaio o strisciato sul fondo o sui fianchi del ghiacciaio.
Le Dolomiti sono formate da rocce cadute dalle montagne non per frane ma una pietra dopo l'altra.
Corpo di frana ad esempio a Guvano ha formato corno in mare.
I vecchi andavano a dividere l'acqua quando pioveva.

L'alveo dei torrenti tra le terrazze era sistemato a gradoni di arenaria, non veniva lasciato libero.
Vi sono terrazze senza muri a secco in Val Bisagno (sopra i 1000 m).
Sentiero da Manarola a Corniglia (ora interrotto): cespugli di euforbia, migliore uva per sciacchetra' (riceve il sole tre volte: dal cielo, dal mare, dalle rocce).
Monesterol è uno dei posti piu belli: borgata lineare sul crinale del monte (1000 scalini in arenaria delle 5 Terre).

I contadini alle 5 Terre in 500 metri di dislivello hanno costruito 250 terrazze (in tutto 6500 km di terrazzamenti, approssimati per difetto).
Escursioni e campagne geologiche Erga Edizioni. Rassegna di foto commentate della Liguria geologica, parte dal 1952 e arriva al 2002.
IL LUPO (ripetizione lezione di maggio)
La presenza del lupo in Liguria è stata accertata nel 1992. La ricerca era inizialmente limitata all'area del Gottero. Poi è stata ampliata.
Le caratteristiche del lupo sono:

· coda corta con la punta sempre nera

· una macchia nera sulla tibia anteriore

· denti ferini molto sviluppati

· orecchie sempre piccole e arrotondate

· maschera bianca sul muso

· tutte le unghie nere
Si è diffuso in Italia perché è stato protetto e perché ha ricominciato a trovare carne di ungulati (caprioli, cinghiali, daini). Ha bisogno di 2,5 kg di cibo al giorno. Oltre che di ungulati si nutre di molto altro: ricci, toporagni, invertebrati (lombrichi, larve, chiocciole), farfalle, vegetali(sorbo, nocciolo, rosacanina, pere, mele ecc...).
La forza del lupo è il branco. Quando si allontana dal branco il lupo inizia la fase piu' difficile della sua vita. Se entra nel territorio di altri lupi viene eliminato, contadini e allevatori non lo vogliono, ha difficolta' a procurarsi cibo. E' molto difficile incontrarlo perché è terrorizzato, ma comunque il lupo non attacca l'uomo.

L'origine della cattiva fama del lupo è da cercare nel passato. Quando c'erano frequenti guerre i lupi si cibavano di cadaveri e alcune volte anche dei feriti. Poi con la fine delle frequenti guerre in Europa non trovano piu cibo facile, devono competere con l'uomo, anche gli ungulati a fine '800 tendevano a scomparire, allora i lupi vanno a cercare le prede piu facili, gli agnelli, ma essendo questi affidati alla custodia dei bambini, quando venivano rincorsi dai lupi e scappavano, loro riuscivano a sfuggire mentre i bambini purtroppo è capitato divenissero preda dei lupi.

Inoltre era molto diffusa la rabbia; bastava un morso per far morire una persona.
LA TESTUGGINE PALUSTRE DELL'ALBENGANESE (EMYS ORBICULARIS INGAUNA): HABITAT E CONSERVAZIONE
Riccardo Iesu, collaboratore dell'Acquario e pres. Di Pro Natura
Si chiama tartaruga solo quella marina che non puo' ritrarre all'interna arti e testa. Le testuggini vivono in acqua dolce.

La Emys è una testuggine d'acqua dolce europea; trattasi di rettile. E' carnivora: larve di insetti, crostacei, girini, lombrichi, di rado vegetali.
Sono lunghe fino a 30 cm (corazza), peso fino a 1 kg, eta' 50-70 anni (max 120).

In Germania c'è il ripopolamento.

Da noi è abbondante in pianura Padana, Maremma, Sardegna, Sicilia. In Liguria è stata avvistata in 4 luoghi.

Vive in acque stagnanti o debolmente correnti (che arrivino d'estate a 25-30 gradi). Occorre scarsa profondita, tanto sole, fondo fangoso o sabbioso, tanta vegetazione sulle rive. In Liguria sono cosi' la foce del Centa, dell'Entella e di alcuni altri torrenti. La zona di Sarzana è gia' con acque troppo profonde.

Albenga è zona pianeggiante piu significativa della Liguria.

Gli ambienti originari della Emys sono pochissimi; allora sono stati creati appositamente, ad es. In valle Arroscia (Bastia di Albenga).
Dr. Sebastiano Salvidio Atlante degli anfibi e rettili della Liguria Regione Liguria Catalogo dei beni culturali. Si puo' consultare dalle 17 alle 19 nella biblioteca di Pro Natura.

Lucertola occellata: con pois blu, testa piu grossa del mouse, lunga fino a 70 cm. Vive in zona aperta, ma ha bisogno di riparo, presente soprattutto nel Ponente (dal Finalese al confine francese)
Lucertola muraiola: si trovava ovunque.
La testuggine palustre nel 1994 sembrava estinta. Le cause del declino erano:

1. distruzione stagni costieri ed alterazione alvei naturali (costruzione di muraglioni)

2. prelievi idrici; si abbassa la falda freatica utilizzata dalle testuggini

3. inquinamento

4. immissione di testuggini esotiche (troppo grosse e competitive) e di germani reali.
La Maremma ad esempio è stata in gran parte bonificata; il rio Carenda (Albenga) ha subito distruttivi lavori di ripristino; il Rio Torsero vicino alla foce è stato imbrigliato da cemento.

Le tartarughe azzannatrici sono state liberate in Liguria e sono molto pericolose.
Il primo esemplare di Emys è stato trovato nel 1994 alla foce del Centa (appena dopo che era stata dichiarata estinta). Nella zona di Salea nel 1999 ne sono stati trovati 9 esemplari: una ex cava di mattoni essendo il mattone materiale impermeabile aveva permesso il formarsi di uno stagno; ora incluso nel SIC e ampliato a seguito dell'acquisto da parte del'universita di Savona.

Cava Valloni (Villanova di Albenga): territorio frazionato tra infinita di proprietari.
Dove ci sono pesci non ci possono essere tartarughe perché i pesci si mangiano tutto. Vivono bene negli stagni temporanei in assenza di pesci.

Comune di Garlenda tra boschi di ontani: habitat prioritari --> spesso inclusi nei SIC (direttiva Habitat), come le dune costiere (in Liguria solo a Varigotti).

Sul Nerula ad Andora, zone do Albenga, Pietra L. , Borgio Verezzi (areale anni '50).

Ora sopravvivono nelle zone di Albenga, Bastia e Garlenda (la popolazione naturale è di soli 30 esemplari). Sottospecie endemica nel 2004.
Il Centro Emys è diventato ora troppo piccolo per la riproduzione che hanno in cattivita'. Vengono liberati 10-15 eemplari ogni anno. La temperatura condiziona il sesso dei nascituri.
LA CARTOGRAFIA DELLA MONTAGNA LIGURE

pro.sa Graziella Galliano
Il padre della cartografia è Claudio Tolomeo, bibliotecario ad Alessandria d'Egitto.
Nella cartografia cristiana il punto piu in alto era l'est. La Liguria era infatti rappresentata con la costa che andava dall'alto in basso. La prima riproduzione importante della nostra regione è del 1500. Sono importanti le carte del Regno di Sardena perché si incomincia a segnare l'altitudine, con le curve di livello.

Al 1729 risalgono 10 tavole dell'acquedotto storico.
Fino a meta' 1500 la Liguria era appendice del Piemonte.
Magini --> carte dell'Italia

Sito IGM : cartografia consultabile liberamente.
LA VALUTAZIONE DELLA QUALITA' DELLE ACQUE CORRENTI TRAMITE MACROINVERTEBRATI M. Bodon (ARPAL – UTCR)
Vedi relazione mandata via mail o distribuita a mano.
Solo alcune osservazioni su situazione locale.

Rio Cassinelle a valle di Scarpino presenta bassa qualita', sfocia nel Chiaravagna (fogna a cielo aperto). Il Po' a valle di Torino presenta situazione peggiore. Cosi' anche lo Scrivia vicino a Busalla.
PAESAGGI RURALI STORICI PER LA VALORIZZAZIONE TURISTICO-AMBIENTALE DEL TERRITORIO D.ssa Bruna Ilda Menozzi
Definizione di paesaggio rurale: "Sistema complesso che assomma aspetti produttivi, culturali e ambientali"
Le pratiche storiche non è detto che esistessero, devono essere documentate o documentabili.
Sono stati schedati 123 siti importanti in Italia di cui 7 in Liguria, distribuiti piu sul centro-levante.

I criteri della scelta sono: 
1. esistenza attuale





2. estensione sufficiente

Roccoli: siepi circolari con piante che fanno frutti che attirano gli uccelli per catturarli e mangiarli (uccellatori)
Castagneti dell'alta Val Bormida

Oliveti bosco di Lucinasco

Orti e castagneti irrigui terrazzati alta valle Sturla fraz. Perlezzi (Borzonasca). Hanno sistema di canalizzazione dell'acqua che è unico: un buco per ogni albero.

Orti periurbani nella valle dell'<entella

Prati e pascoli arborati che danno origine al formaggio di Santo Stefano

Terrazze a noccioleto del Tigullio. Documento del 1500 testimonia appezzamento coltivato a nocciolo.

Terrazze a vite bassa a Tramonti.
Alcune pratiche non esistono piu, ad es. La scalvatura. Degli alberi veniva tagliata la parte esterna dei rami per fare foraggio.

Sopra Casanova di Rovegno c'è area con capitozza di faggio [studio di Chiara Molinari]

Dalla crescita del sottobosco si capisce se il bosco è abbandonato, ad es. Se cìè l'erica significa che non pascolano le capre che altrimenti se la mangerebbero.
Mogge di Ertola: sentiero da Rezzoaglio verso la val trebbia

Lago di Rezzo: vicino a Villanoce.
Palinologia: Studia fossili di pollini, funghi, spore per capire attivita economiche e paesaggi del passato.
Paesaggi rurali edito da Laterza
CONGRESSO DI PESARO ott. 2011

Pres. TAM Piemonte Francesco Musso
L'Alta Via ligure attraversa solo 3 parchi: le Alpi liguri, il Beigua, l'Aveto.
ENDEMISMI LIGURI:

Centaurea levantina: endemismo tra riviera spezzina e Cinque Terre (osservata con Prof.sa Peccenini)

Viola Bertoloni: endemismo gruppo di Voltri (rocce ofiolitiche = di origine vulcanica)

Cerastium utriense (Utri = Voltri in genovese): come sopra (pianta studiata da Pina Barberis)

C'è fioritura alla Benedicta, passo degli Eremiti.
Saxifraga coclearis: Portofino e Alpi liguri (esempio di areale disgiunto)
Campanula isophilla: solo nel Finalese e vicino al Melogno
campanula sabatia: province di SV e IM
centaurea veneris: solo a Portovenere e isola del Tino
TRASPORTO PUBBLICO E MOBILITA' SOSTENIBILE INTEGRATA

Massimo Palomba
Il problema è cercare di creare trasporto con limitato impatto ambientale. Anche un sentiero puo' essere disturbante, ad es. Alle Agoraie.

Si punta a trasporto con meno impatto visivo





rumore





inquinamento

Ci sono infrastrutture che sono "belle":

strada statale dello Stelvio, costruita nel 1840 dall' Impero Asburgico. E' un capolavoro ingegneristico.

La ferrovia della Val Roja (Cuneo – Ventimiglia)

Altre rischiano l'eliminazione: Carpinone (?) - Sulmona, Pistoia, Locarno – Domodossola (da Arona sul Lago Maggiore fino a Locarno), Lucca – Garfagnana.
TUTELA AMBIENTALE E SICUREZZA IN MONTAGNA

Dr. Gianni Pastine, pres. TAM Liguria 15 anni fa
Vedi dispensa consegnata.
Finale Ligure, 10 settembre 2011
IL FINALESE: UN MUSEO ALL’APERTO
Poche località italiane possono vantare una ricchezza storica, ambientale e naturalistica come il Finalese.

Credo che definire un’escursione nel Finalese una “camminata nella storia” sia quanto di più azzeccato e veritiero. In un territorio limitato, si incontrano testimonianze che risalgono dalla più lontana preistoria sino al secolo scorso (tralasciando volutamente l’epoca attuale), solo per parlare dell’attività dell’uomo, per risalire a epoche ben più antiche se il nostro sguardo si sofferma sulle numerose falesie formatesi nella “Pietra del Finale”, come ben descritto dal geologo Arturo Issel, quando nel lontano 1918 scrisse sulla Rivista del TCI “In pochi Paesi si trovano raccolti in breve spazio, come nel Finale Ligustico, paesaggi [...] come pure memorie di popoli scomparsi e di tempi remotissimi”.
Ma partiamo dall’inizio.
“In principio era il mare”, inizia così la lunga storia di questo territorio, delimitato a Ponente dal monte Caprazoppa e a Levante dalle falesie di Capo Noli. Parliamo di una storia che ha origine almeno 25 milioni di anni fa, quando un arretramento della costa permise al mare di accedere all’ampia superficie concava che era il Finalese in epoche remote. Per almeno 10 milioni di anni il territorio che oggi conosciamo è stato un mare tropicale poco profondo e calmo, durante i quali sul suo fondale andarono depositandosi organismi marini e botanici formando quella che oggi è conosciuta come “Pietra del Finale”. Circa 7 milioni e mezzo di anni or sono la zona subì dei fenomeni di sollevamento facendo si che la piattaforma marina, formata dalla “Pietra del Finale” ormai consolidatasi, venisse a formare un grande altipiano. Da quel momento, sino ai giorni nostri, la roccia che lo formava iniziò ad essere aggredita dagli agenti atmosferici. Roccia che per la sua natura calcarea e la sua porosità permise alla pioggia e al vento di eroderla in profondità e in superficie, creando i profondi canyon, con andamento perpendicolare alla linea costiera, e le numerose grotte che ne modellano l’aspetto, così come lo vediamo oggi.
“Poi venne l’uomo”. Già dal Paleolitico inferiore (350.000 anni fa), con la comparsa dell’Homo erectus, iniziò l’avventura dei nostri progenitori lungo le valli e i contrafforti calcarei del Finalese. Le numerose caverne e i ripari naturali che si trovano nel territorio ebbero il potere di attirare da subito l’uomo preistorico che trovò “casa” con estrema facilità, come testimoniano gli importanti ritrovamenti fatti durante le numerose campagne di scavo archeologico. Scavi che, oltre al già citato Homo erectus, testimoniarono anche la presenza dell’Homo neanderthalensis e, naturalmente, dell’Homo sapiens. Non starò qui ad elencare tutti i siti che hanno restituito materiale preistorico, mi limiterò a nominare la Caverna delle Fate, l’Arma delle Manie, il riparo del Pian del Ciliegio e l’universalmente conosciuta Caverna delle Arene Candide, dove è stata trovata la sepoltura del “Giovane principe” una delle più ricche del Finalese per gli oggetti che hanno accompagnato il defunto, inumato con un copricapo fatto di conchiglie, una lunga lama di selce, quattro bastoni forati in corna d’alce e diversi altri elementi decorativi.
Con l’avvento del Neolitico (sviluppatosi in Liguria tra 7800 e 5600 anni fa) l’uomo si trasformò da cacciatore e raccoglitore in allevatore e coltivatore, perdendo la sua caratteristica di nomade per diventare stanziale, iniziando a “trasformare” il territorio, lasciando tracce ben più evidenti del suo passaggio.

Le numerose grotte che si trovano nella zona erano il luogo ideale per essere utilizzate come stalla, o anche come semplice riparo, per le greggi e questo è uno dei motivi che spiega la grande presenza dell’uomo nel Finalese, nel Neolitico. Presenza testimoniata dall’enorme quantità di reperti, appartenenti a quel periodo, ritrovata nelle caverne di quest’area ligure.

Ma è dall’Età dei Metalli (Rame 3600-2200 a.C. – Bronzo 2200-900 a. C. – Ferro 900-180 a.C.) che si può iniziare a parlare di popolo ligure. In quel lasso di tempo sorsero i primi importanti insediamenti abitativi, siti costruiti in altura, per essere meglio difesi, definiti “castellari”.
Valga come esempio, quello forse maggiormente conosciuto, il “Villaggio delle Anime” della Rocca di Perti. Nucleo risalente all’Età del Ferro, oggi di difficile individuazione a causa della boscaglia che invade la zona.
Ma la testimonianza più evidente, agli occhi di chi percorre il Finalese, della presenza dell’uomo in epoca preistorica sono le incisioni rupestri. Famosi, e di facile individuazione, i ciappi, (Ciappo del Sale, Ciappo delle Conche, Ciappo dei Ceci) grossi lastroni di pietra, letteralmente ricoperti di canalette, vaschette, croci, figure antropomorfe ecc. sino ad arrivare a incisioni di epoca storica (una nave, un trenino, delle ancore). Purtroppo recentemente sono state fatte ulteriori scritte ma quest’ultime sono da considerarsi dei veri e propri atti vandalici. Ma tutto il territorio è ricco di graffiti e incisioni (interessantissimi quelli dell’Arma della Moretta, grotta protetta, visitabile solo con le escursioni di Archeo trekking del Museo di Finale) che si possono vedere lungo alcuni dei sentieri che percorrono il Finalese.
Con l’avvento della romanizzazione (181 a. C.) l’aspetto del territorio inizio a cambiare molto più radicalmente, anche se in maniera graduale. I nuclei in altura vennero sostituiti con centri abitati costieri e, soprattutto, si rese necessaria la realizzazione di una rete viaria. Necessità che si concretizzò con la costruzione, tra il I e il II secolo d. C., della via Julia Augusta, strada transalpina che collegava la Pianura Padana alla Gallia. Per superare ostacoli naturali, come il promontorio di Capo Noli, i Romani scelsero itinerari interni per poi ridiscendere sulla costa quando possibile; nel Finalese, la Val Ponci rappresenta un valido esempio di questa strategia viaria.

Questa piccola valle, oggi conosciuta come “Strada dei Ponti Romani” proprio per la presenza di ben 5 ponti lungo il tracciato, tre dei quali ancora transitabili, tutti realizzati utilizzando la pietra locale. Il più famoso e meglio conservato, è il “Ponte delle Fate”, ormai considerato il simbolo identificativo di questo tratto di strada romana.
Altre importanti testimonianze storiche che hanno lasciato traccia nel Finalese appartengono al periodo Bizantino (metà VI – VII secolo d. C.). Si tratta dei resti di un centro fortificato dell’epoca ancora visitabili percorrendo il sentiero che da Case Valle (Valle di Perti) sale in direzione del Bric Scimarco. Dalla vegetazione, all’improvviso, appaiono i resti del Castello di sant’Antonino di Perti, conosciuto anche come Castrum Perticae, realizzato per controllare le vie di comunicazione con la costa. L’area, tra il 1982 e il 1998, è stata oggetto di ricerche archeologiche da parte del Museo Archeologico del Finale. Scavi che hanno permesso di annoverare il Castrum tra i siti di archeologia bizantina più importanti a livello europeo.
All’epoca bizantina appartiene anche un’altra fortificazione, costruita sul promontorio di Varigotti.

Facciamo adesso un salto in avanti nel tempo e arriviamo al XII secolo, dove entrano in scena i marchesi di Savona o Del Carretto.

Ad opera di Enrico II il Castel Gavone, dalla caratteristica “Torre dei diamanti”, costruito sulla dorsale del Becchignolo, in posizione dominante sul borgo murato oggi conosciuto come Finalborgo. Successivamente, nel Seicento, durante la dominazione spagnola del Finale, tra il borgo e il castello, a protezione di quest’ultimo, fu eretta la Fortezza di San Giovanni.
Tutte queste testimonianze, unitamente ad altri monumenti di scuola architettonica lombarda come la Chiesa dei Cinque Campanili, sono visibili da chi, transitando nella zona monumentale di Finale, percorre l’antica “Via Beretta” o “Via della Regina”, inaugurata nel 1666, costruita per permettere all’Infanta di Spagna di raggiungere Milano.
Fin qui abbiamo citato dei monumenti appartenenti alla storia che finisce sui libri ma tutto il Finalese è segnato dalle tracce lasciate dagli uomini che lo hanno frequentato e vissuto, non solo in epoca preistorica, ma dal medioevo ai giorni nostri, lasciando testimonianze del loro lavoro e della loro fede.
Se si osserva superficialmente l’interno (la costa è ormai quasi totalmente urbanizzata), soprattutto da una posizione sopraelevata, si ha l’impressione di guardare un’area dove la natura è padrona da sempre. In realtà non è così, la vegetazione che ricopre, quasi integralmente, valli e altipiani è una vegetazione che è tornata a colonizzare il territorio abbandonato dall’uomo.
Ed è grazie al lavoro di chi ci ha preceduto, realizzando una rete di mulattiere e sentieri, oggi frequentati da escursionisti, cacciatori e, ultimamente, biker, che possiamo addentrarci a scoprire quel che resta dell’antica civiltà contadina.
Le principali testimonianze dell’antica frequentazione del luogo, presenti quasi ovunque, che si possono osservare con maggior facilità sono i terrazzamenti, dialettalmente chiamati fasce, frutto del lavoro millenario dell’uomo per utilizzare al meglio il territorio, quasi mai pianeggiante e talvolta con pendii piuttosto ripidi. I muretti di sostegno, realizzati senza malta (a secco), non caratterizzano solo le aree tuttora coltivate ma si possono intravedere, in mezzo alla boscaglia. Rappresentano la muta testimonianza di un periodo, neanche troppo lontano, quando quasi tutto l’entroterra era utilizzato e sfruttato al massimo delle sue potenzialità.
Ma l’età della pietra, intesa non come periodo preistorico, ma come utilizzo di questo materiale da costruzione che, unitamente al legno, era tra i più abbondanti a disposizione, non ha lasciato traccia solo nei muretti a secco ma in innumerevoli altre opere.

Una caratteristica del Finalese, come già detto, sin da tempi remoti, è stata quella dell’utilizzo dell’uomo delle cavità naturali. Numerose sono le grotte usate in epoca medioevale e oltre ad uso abitativo o come ricovero per le greggi adattandole alle nuove esigenze con la costruzione di muri a secco lungo l’entrata. Dalle più semplici, un basso muretto costruito per impedire agli animali di uscire, alle più imponenti, dove ampie caverne, in questo caso utilizzate come ricovero anche per gli uomini, vennero chiuse da massicci muri, con porte di accesso e piccole finestre per osservare l’esterno. Valgano come esempio la Grotta dei Frassini nell’omonima valle, oppure la Grotta di sant’Eusebio o la Grotta del Mulo nella Valle di Perti e molte altre ancora.
In altri casi le cavità, grazie anche alla facilità di lavorazione della Pietra del Finale, vennero ampliate artificialmente o create ex-novo per venire incontro alle esigenze dei contadini e dei pastori, creando degli agglomerati che comprendevano, nello stesso sito, aree abitative, stalle e magazzini, mentre nelle vicinanze erano delimitate le aree di pascolo o di stabulazione delle greggi. Interessanti da visitare i siti di “Ca del Vacchè” o di “Camporotondo”, dove si trova anche un recinto megalitico.

Teniamo sempre presente, quando osserviamo queste opere, che all’epoca del loro utilizzo il territorio non era come lo vediamo oggi ma quasi tutto adibito a pascolo o a coltivo. La boscaglia che ormai, invade i vecchi terrazzamenti è cresciuta in tempi piuttosto recenti.
La rete viaria che collegava le zone adibite ad attività produttive con le aree di insediamento abitativo o che collegava le valli tra loro e con la costa, vuoi che fossero mulattiere o semplici sentieri, era costantemente mantenuta in efficienza. In alcune vie lastricate si può ancora vedere oggi una canalizzazione, sempre in pietra, costruita per regimentare le acque piovane, al fine di preservare il più possibile l’acciottolato.
Più rare nel Finalese, rispetto ad altre zone della Liguria, anche molto vicine, le caselle, piccole costruzioni costruite con la tecnica della volta in aggetto, definite anche a tholos. Ne esistono di due tipi, quelle fuori terra, generalmente di struttura a cupola o tronco-conica, e quelle sottofascia, realizzate all’interno dei muri a secco di contenimento dei terrazzamenti, utilizzate come riparo temporaneo o come ricovero per gli attrezzi.

Un’altra tipologia di manufatti che si possono incontrare visitando il Finalese sono le fornaci da calce. Dalle più piccole, ad uso poco più che familiare, a quelle di dimensioni maggiori come, ad esempio, quella sottostante alla Via Aurelia nella zona del Malpasso.

Questa volta non è la Pietra del Finale ad essere utilizzata ma il calcare, che veniva cotto ad altissime temperature e trasformato in calce. Calce che era utilizzata principalmente come legante nella costruzione di manufatti in pietra o come disinfettante.

Infine, vorrei citare un’ultima importante tipologia di testimonianze non legate alla cultura materiale ma riconducibili alla sfera divino-religiosa.
Già a partire dalla lontana preistoria, l’uomo ha sentito la necessità di rendere omaggio alle divinità in cui credeva. Dagli antichi culti pagani all’attuale Cristianesimo è stato un susseguirsi di “segni” lasciati a dimostrazione della propria fede.
Delle incisioni rupestri abbiamo già detto, ma appartenenti a periodi più o meno coevi si incontrano anche monumenti, ascrivibili al megalitismo, come le pietre altare, sovente definite dolmen, o dei piccoli menhir, forse legati al culto del sole, come quello del Bric Pianarella.
Venendo a periodi più recenti, in epoca medioevale altre incisioni hanno adornato le rocce del Finalese. Si tratta, perlopiù, di croci, o altri simboli, come il calice, che richiamano il Cristianesimo.
Ma se cappelle minori o piccole chiese campestri, talvolta ancora oggi utilizzate per officiare la Santa Messa, rappresentano la testimonianza più evidente della religione cristiana, a mio parere, le edicole votive, numerosissime nel nostro entroterra, sono quelle che maggiormente hanno espresso la fede popolare.

Costruite, generalmente, lungo le vie di comunicazione dell’epoca, oggi si trovano, sovente in stato di abbandono. Se ne vedono molte percorrendo gli itinerari escursionistici del Finalese ma si trovano anche in località ormai semi abbandonate. A volte si intravedono in mezzo alla boscaglia e una volta raggiunte ecco scoprire che in quel luogo passava un tempo una mulattiera o una stradina. Si possono considerare come i testimoni dell’antica necessità di avere un simbolo, un luogo, dove poter fermarsi a recitare una preghiera per richiedere protezione lungo il viaggio o semplicemente per rivolgere un pensiero alla Madonna o ai Santi ai quali i piloni erano stati dedicati.
Naturalmente quanto scritto non vuole e non può essere una descrizione esaustiva di quanto l’uomo ha lasciato traccia del proprio passaggio nel Finalese ma vuole essere solo un esempio di quanto si può incontrare e scoprire percorrendone l’entroterra.
Volutamente ho tralasciato le aree urbane per porre maggiormente l’accento sul territorio delle “Terre Alte” ricchissimo di storia, talvolta definita “minore” ma non meno importante.
Nesti Walter

ONC- ORTAM
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CAI Finale Ligure
L’ambiente è un diritto o un dovere? 
Entrambe le cose. Chiunque sia in grado di comprendere cosa è la bellezza ha diritto di godere di un paesaggio, di un fiore, di un albero, di un animale incontrato per caso alla svolta di un sentiero o osservato sul costone di roccia dall’altra parte di una vallecola. Ne ha bisogno, ogni tanto deve poter fuggire dalla rumorosità e dal disordine del quotidiano per ritrovare il contatto con la natura e far vibrare le corde della propria componente più atavica. A volte basta un silenzio. Soprattutto chi ama la montagna sa di cosa sto parlando.
Ma tutto ciò ha un costo, che va oltre la spesa dell’abbigliamento più tecnico o della benzina per raggiungere l’attacco del sentiero. La bellezza va protetta, tutelata, a fronte della pressione continua e sempre più forte degli insediamenti umani, delle esigenze di infrastrutturazione che derivano dall’occupazione stabile di territorio, o più semplicemente dalla volontà di rendere accessibili a tutti certi luoghi, e quella stessa bellezza. Ma non si rischia così di minare la risorsa? Dove finisce la bellezza del silenzio quando la montagna è trasformata in una discoteca o ci tiriamo dietro la puzza del nostro amato motore a scoppio? Si affermano forme diverse di sfruttamento economico del territorio, che non hanno nulla ha a che vedere con gli usi tradizionali della montagna, più attenti ai tempi e alle modalità propri di un ambiente molto delicato. È diventato tutto molto più veloce, la crescita del fieno e la stagionatura del formaggio sono troppo lenti, si cerca il risultato subito. A volte con la scusa di installazioni teoricamente vantaggiose dal punto di vista ambientale, ad esempio legate allo sfruttamento delle risorse rinnovabili, si trascura di contemperare esigenze di valorizzazione energetica e di tutela naturalistica e paesistica. Un impianto eolico oltre al proprio ingombro richiede opere accessorie quali viabilità e piazzole di cantiere, se mal collocato e realizzato rischia di non essere più solo un elemento artificiale estraneo, ma di indurre erosioni, perdita di suolo e di copertura vegetale, sottrazione di habitat e di aree di caccia per l’avifauna ed in particolare i rapaci, e di essere ostacolo insormontabile per rotte migratorie e chirotteri. Un impianto miniidroelettrico rappresenta con la sua briglia un’interruzione nel continuum fluviale, e per il tratto di corso a cui sottrae l’acqua un’alterazione di habitat e di funzionalità che può assumere proporzioni gravi se non è rilasciato un deflusso residuo sufficiente, non a caso chiamato Deflusso Minimo Vitale (DMV). Un impianto per la valorizzazione energetica della biomassa boschiva deve confrontarsi con l’esigenza di sfruttare la risorsa con modalità di prelievo e tempi idonei a garantire il mantenimento della copertura vegetale in buone condizioni, anche attraverso la sua capacità di rigenerazione. Di nuovo il tempo…
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E oltre a quello del tempo non si accetta più neanche il limite dello spazio, si pretende di arrivare ovunque, senza preoccuparsi delle possibili conseguenze. Ho recentemente seguito un interessante documentario che raccontava degli effetti sulla fauna alpina dello sci alpinismo estremo; di come per i camosci, ad esempio, che superano gli inverni riducendo al minimo la loro attività, la semplice fuga causata da uno sciatore incauto possa essere letale. Le volte che mi sono ritrovata a fare torrentismo, mi sono chiesta che cosa volesse dire per un ecosistema fluviale il passaggio di tante persone a rimestare pozze e calpestare sassi e vegetazione... Si tratta in questi casi di un disturbo temporaneo, che solo un uso di massa potrebbe consolidare e rendere irreversibile. In altri casi gli effetti di trasformazione oltre ad essere pervasivi sono anche permanenti, basti pensare a cosa significa aprire nuove strade o realizzare nuovi impianti di risalita, inevitabilmente compaiono gli effetti della cosiddetta “urbanizzazione indotta”, e degli usi associati.
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L’ambiente è quindi anche un dovere: a volte un sacrificio, perché le esigenze di tutela richiedono la rinuncia ad usi e comportamenti potenzialmente dannosi; molto più spesso si tratta di mediazione. Non compromesso, che sottintende una perdita da entrambe le parti; la mediazione è il risultato di un lavoro congiunto, e di intelligenze con obiettivi e finalità anche diverse che sono al servizio della salvaguardia di entrambe le esigenze in gioco. Nel campo della gestione ambientale è spesso una parola chiave; in un mondo in cui la pressione antropica è sempre più forte, la sfida è individuare di volta in volta modalità di convivenza fra naturale e umano che tutelino per quanto possibile la biodiversità nell’ottica del cosiddetto, e ormai dialetticamente un po’ abusato, “sviluppo sostenibile”. La valutazione di impatto ambientale - VIA è in tal senso uno strumento potente, che richiede di mettere a sistema le varie problematiche connesse alla realizzazione di un’opera, dalla fase di cantiere al funzionamento a regime, gli impatti sui vari comparti ambientali (aria, acqua, suolo, rumore, paesaggio…), dovuti all’opera principale e a quelle connesse, nel medio e lungo termine. Ad esempio l’approccio multidisciplinare della VIA, e la sua finalità di ottimizzare l’inserimento ambientale degli interventi, consente nel caso dell’eolico di individuare delle condizioni alla sua realizzabilità. Non sono ritenute idonee aree di interesse per l’avifauna protetta, sia migratrice che stanziale, o di primaria rilevanza paesaggistica; sono accettate modalità localizzative che escludano siti acclivi, nei quali le trasformazioni morfologiche necessarie impatterebbero in modo non accettabile sia sul suolo che sulla vegetazione che sul paesaggio; è necessaria la preesistenza della viabilità di accesso; sono richiesti interventi di riqualificazione e ripristino delle forme e della copertura vegetale, nell’ottica della mitigazione degli impatti e della totale reversibilità delle trasformazioni. Spesso la valutazione di compatibilità e l’attuazione sono accompagnate da indicazioni prescrittive, quali lo svolgimento di un monitoraggio. Il rilevamento di determinati parametri ambientali consente da una parte di verificare la validità delle considerazioni fatte sulla base di scenari prefigurati e di proiezioni nel tempo, dall’altra, a fronte del riscontro di anomalie, di apportare dei correttivi al progetto ed alla sua realizzazione. Ad esempio per l’eolico è richiesto il monitoraggio dell’avifauna e della chirotterofauna, volto non tanto a verificare l’assenza di vittime da impatto quanto piuttosto le alterazioni comportamentali (la deviazione da rotte migratorie consolidate può provocare dispendi energetici aggiuntivi per gli individui trasvolatori, con conseguenze anche letali) e la sottrazione di aree trofiche (da cui gli animali traggono nutrimento) o di nidificazione. Altrettanto importante è il controllo sull’effettiva osservanza delle cautele realizzative e degli obblighi di ripristino morfologico e vegetazionale. Questa è forse la fase più delicata, eppure la meno seguita dalle amministrazioni deputate alle verifiche ambientali, a causa principalmente delle carenze di organico e quindi di tempo e di risorse utili.
Torniamo così al concetto dell’ambiente come dovere: la fruizione di un ambiente per quanto possibile sano e tutelato, passa anche attraverso la coscienza civica di chi lo frequenta. Non si tratta solo di evitare di abbandonare in giro rifiuti, non andare fuori strada con mezzi motorizzati, non raccogliere fiori e piante, e così via, ma piuttosto di avere un atteggiamento attivo, positivo. In che modo? Anche solo segnalando eventuali anomalie con cui si può giungere in contatto durante le nostre passeggiate; usi incongrui o inadempienze in corrispondenza di progetti realizzati, ma anche buoni risultati ottenuti con ripristini ben fatti. Non si tratta di fare i guardiani, né di stimolare atteggiamenti punitivi, quanto piuttosto di avere un dialogo aperto ed un rapporto costruttivo con l’amministrazione pubblica, volto a diffondere sempre più la consapevolezza che è necessario l’impegno di tutti per conservare la bellezza di cui tutti abbiamo diritto di fruire. Chi ama camminare a contatto con la natura ha spesso la sensibilità per cogliere questi aspetti, e può costituire un occhio attento sul territorio, a supporto dei settori dell’amministrazione deputati alla tutela e gestione del bene comune che è l’ambiente.
IL LUPO
Canis lupus appartiene all’Ordine Carnivori, Famiglia Canidi ed è il progenitore selvatico del cane domestico (Canis familiaris), che viene da molti considerato una sottospecie
Il lupo come ci appare oggi resta il prodotto dell’evoluzione degli ultimi 2 milioni di anni ed ebbe il suo massimo sviluppo nel periodo glaciale del Pleistocene, quando divenne tipico dell’ambiente di tundra. Attualmente la specie ha colonizzato tutto l’emisfero settentrionale con poche eccezioni.

E’ un animale possente lungo 110-148 cm (coda: 30-35 cm), con un peso di 25-35 kg. Possiede una mascherina facciale bianca ai lati del muso e una banda nera sulla parte frontale delle zampe anteriori. Il mantello è grigio-rossiccio, anche se il colore varia con la latitudine.

Il lupo è un animale culturale, sociale, monogamo. Il branco è formato dalla coppia alfa capostipite più i figli, per un massimo di 4-5 individui in Italia ed Europa, a causa degli spazi e delle risorse limitate. Il periodo riproduttivo è tra gennaio e marzo (in Italia c’è un ritardo di circa 2 mesi) e dopo una gestazione di 62-63 giorni nascono 3-7 cuccioli (in media 4-5), che vengono allattati per circa 6 settimane e verso i 7-8 mesi seguono i genitori nella caccia. Raggiungono la maturità sessuale verso i 2 anni, ma la loro riproduzione è impedita dalla coppia dominante, per cui tendono ad abbandonare il branco e iniziano una migrazione.

Il territorio è un’entità dinamica e per i lupi italiani è di piccole dimensioni, tra 130 e 13.000 Kmq. Esso è regolato da fattori quali: la disponibilità di prede o fonti alimentari, le caratteristiche fisiche, topografiche e vegetazionali (ampia copertura boschiva), il numero e composizione del branco, la forza relativa di branchi adiacenti, le esigenze di minima della specie relative a spostamenti e rifugi.

Tutta l’attività del branco è calibrata sulle esigenze della caccia, prevalentemente crepuscolare, mentre durante il giorno si riposa nella tana. Di notte può percorrere anche 10 km (2 km/h), marcando il territorio con feci e urina e con l’ululato.

Attualmente il lupo è presente sull’Appennino e in Puglia, sulle Alpi sia in Italia, sia in Francia che in Svizzera, ma lo stato delle popolazioni italiane rimane precario a causa della caccia, del randagismo e del disturbo degli habitat (disboscamento).

Il lupo subì una forte contrazione numerica nel passato, favorita dalla scomparsa degli ungulati selvatici, considerati competitori del bestiame domestico. In Italia era scomparso alla fine del 1800, quando gli ungulati (cinghiali e cervidi) erano scomparsi già da tempo. Successivamente si ebbe l’abbandono della montagna e diminuì la presenza del bestiame domestico. Il lupo scomparve sia per la mancanza di prede sia a causa delle campagne di sterminio. La Liguria nella sua porzione occidentale (Alpi marittime e liguri) rappresenta la zona in cui il lupo sopravvisse più a lungo.
All’inizio degli anni ’70 sopravvivevano circa un centinaio di lupi sparsi in Abruzzo, Molise e Calabria. Da allora è migliorata la sua protezione legale a partire dal DM 1971 che ne proibiva la caccia, seguito dalla Legge 968/1977 che eliminava il concetto di “nocivo” (introdotto con l’RD 1939) e conferiva la completa protezione al lupo. Dal 1992 il lupo è specie prioritaria inserita nell’Allegato II della Direttiva Habitat ed è soggetto a protezione rigorosa (Allegato IV).

Attualmente il lupo stà tornando in Liguria grazie a vari fattori concomitanti: abbandono delle pratiche agricole tradizionali, aumento dei boschi e diminuzione del bosco ceduo, spopolamento delle aree collinari e montane, concentrazione delle attività umane nel fondovalle, declino della pastorizia, ricostituzione dei popolamenti di ungulati selvatici.

Gli avvistamenti in Liguria rimangono comunque pochi per i seguenti motivi: la dispersione avviene per singoli individui e le tracce diventano visibili solo quando gli animali si stabiliscono e iniziano a predare il bestiame domestico, maschio e femmina si disperdono separatamente, percorrendo anche 30-40 km in una notte e durante questa fase non sono visibili perché si muovono in zone boscate, la Liguria è una regione molto boscosa per cui tracce e segni di presenza non sono rinvenibili facilmente; l’entroterra è scarsamente popolato; gli allevamenti di bestiame domestico sono limitati nel numero di capi e nella distribuzione sul territorio.
La conservazione del lupo in Liguria ha come obiettivi “azioni di conoscenza e tutela della specie, prevenzione dei danni al bestiame domestico e attivazione di un regime di coesistenza tra lupo e attività economiche”.
Essa si attua attraverso il monitoraggio che ha lo scopo di valutare la distribuzione del lupo sul territorio, conoscere le tendenze della popolazione (branchi e nuclei riproduttivi) e indagarne lo status genetico. Ricercatori e volontari sono quindi impegnati già da alcuni anni in attività di campo che prevedono la ricerca dei segni di presenza (impronte, predazioni, raspature, ululati) su transetti (siti di marcatura abituale) e la raccolta di escrementi per l’analisi genetica.

Le aree di presenza stabile comprendono la Provincia di Genova (Antola, Aveto, Capanne di Marcarolo, Beigua) e Imperia (Argentina, Arroscia, Tanarello, Nervia e M.Ceppo), mentre sono considerate aree da indagare le Province di Savona e La Spezia.

Sicuramente questo bellissimo predatore, all’apice della catena alimentare, sarà in grado di riconquistare i suoi ambienti naturali in Italia e da qui diffondersi altrove, come è successo per la Francia, dove dalle analisi genetiche è risultato che il lupo è di origine appenninica.
A cura dell’operatrice nazionale TAM e Operatrice Naturalistica Culturale Nazionale Valentina Vercelli
Il Capriolo
Il capriolo (Capreolus capreolus) appartiene al superordine degli Ungulati (appoggiano sulle dita che terminano con unghioni), all’ordine Artiodattili (appoggiano su due dita, terzo e quarto), al sottordine dei Ruminanti (hanno stomaco quadriloculare) e alla famiglia dei Cervidi (possiedono un palco osseo che viene rinnovato ogni anno).

È il rappresentante più primitivo della famiglia dei Cervidi (piccole dimensioni e dimorfismo sessuale limitato), di origine Nordamericana, attualmente distribuito in America e Europa, che presenta una tipica struttura del corpo da saltatore e risulta ben adattato agli ambienti chiusi (bosco) posti in vicinanza di aree di transizione aperte (ecotoni).

È il cervide più piccolo d’Italia, con un peso di 25-35 kg e una statura di 65-75 cm al garrese.
I palchi sono strutture ossee presenti solo nel maschio: si sviluppano a partire da Marzo Aprile, inizialmente ricoperti dal velluto, e sono formati da due stanghe che si suddividono in 3 punte (oculare, vertice e stocco). I maschi li utilizzano nei combattimenti durante la fase territoriale (Aprile-Agosto) per conquistare le femmine, mentre cadono a partire dal mese di Ottobre.

Gli accoppiamenti avvengono in Luglio-Agosto, ma l’ovulo fecondato si impianta solo a Dicembre, per permettere le nascite a Maggio-Giugno. Durante l’inverno si formano piccoli gruppi, costituiti da un maschio più le femmine e due piccoli in media ciascuna.

Il riconoscimento tra i sessi, avendo dimensioni simili, risulta difficoltoso soprattutto durante l’inverno, quando i maschi sono privi del palco, per cui diventa utile osservare lo specchio anale che è a forma di fagiolo nel maschio e a cuore nella femmina, per la presenza di un ciuffo di peli vulvari (falsa coda).

In Liguria il capriolo ha una densità che attualmente raggiunge i 40-60 capi /100 ettari, grazie all’abbondanza di ambienti di transizione tra il prato e il bosco come le radure. Alcuni esemplari furono introdotti negli anni 50 nella riserva di Ferrania nell’alta Val Bormida (attuale Adelasia) e oggi sono circa 20.000 distribuiti su tutto il territorio regionale e in costante aumento.
Si tratta di un animale estremamente plastico e adattabile, selettore alimentare che necessita di cibo energetico in quanto possiede un rumine piccolo (in autunno-inverno si nutre dei frutti di querce e faggi). I suoi predatori naturali sono soprattutto lupo e lince (da noi piuttosto rari), a cui si aggiungono spesso nei nostri territori antropizzati i cani vaganti. Il capriolo può provocare danni alla vegetazione da scortecciatura (rimozione della corteccia con i denti o durante la pulitura del palco) e cimatura (morso della parte apicale tenera delle giovani piante), per cui è necessario regolare le sue popolazioni attraverso la valutazione del carico ambientale ed eventualmente la caccia di selezione.

Nonostante si tratti di un bellissimo piccolo “cerbiatto”, il capriolo rimane pur sempre un animale selvatico, molto sospettoso e potenzialmente pericoloso nel momento in cui sia privato di vie fuga, per cui dobbiamo accontentarci di ammirarlo da lontano o scorgerne i caratteristici segni di presenza, come gli escrementi o il tipico “abbaio”. In particolare, non bisogna mai spostare o toccare i piccoli “bambi” che eventualmente venissero trovati nascosti nell’erba, in quanto nel momento in cui tornasse la madre, che normalmente si allontana da sola per cibarsi, rifiuterebbe di allattarli.
A cura dell’ONN e operatore TAM Valentina Vercelli
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Fig. 4 - Orogenesi alpina nelle Alpi Liguri: un possibile modello cinematico. Gli spessori delle Unita superficiali sono esagerati. Nel riquadro in
basso a sinistra: A = mantello; B, C= basamento continentale, rispettivamente europeo ed insubrico; D, D; F = successioni post-erciniche, rispet-
tivamente delfinesi-brianzonesi, piemontesi s.l. ed insubriche; E = crosta oceanica pre-cenomaniana e parti pit: superficiali del suo mantello; G =
successioni flyschioidi post-albiane. In tutte le sezioni le sigle indicano la posizione approssimativa delle Unita tettoniche: an = Antola; be =
Brianzonese esterno; bu = Busalla; cr = Cravasco-Voltaggio; er = Erro-Tobbio; fi = Monte Figogna; ga = Monte Gazzo-Isoverde; sr = Sanremo-
Monte Saccarello; vo = Voltri.

A) Malm (157-149 milioni di anni ~): fase di massima espansione oceanica; € indicata l'ipotetica posizione originaria delle future Unita tettoniche.
B) Cretaceo superiore (100-65 MA ~): fase subduttiva, essenzialmente intraoceanica, che si sviluppa anche durante la deposizione dei Flysch ad
Elmintoidi e che coinvolge progressivamente, lungo una complessa zona di subduzione nella quale gia si realizzano alcune sovrapposizioni tet-
toniche, le Unita del Gruppo di Voltri, di Montenotte, del Piemontese interno.

C) Eocene inferiore-medio (a partire da 55 MA ~): prosecuzione dell’avvicinamento dell'Insubria all’ Europa e inizio della esumazione del
Gruppo di Voltri (cui si associa I’ Unita Erro-Tobbio, considerata come un grosso lembo di mantello sub-oceanico) lungo il piano separante il basa-
mento piemontese dalla sua copertura; contemporanee deformazioni e sovrapposizioni interbacinali delle Unita flyschioidi; progressiva migra-
zione verso I'esterno dei fenomeni tettonico metamorfici, con nascita di una zona di subduzione intracontinentale nel Brianzonese interno.

D) Eocene medio-superiore (a partire da 49 MA ~): collisione continentale e conseguente esumazione (al di sotto della copertura tettonica rappre-
sentata dall'Unita di Montenotte-Cravasco-Voltaggio e dalle Unita triassico-liassiche) del Gruppo diVoltri e dell’ Unita Erro-Tobbio; progressivo appi-
lamento e trasferimento verso I'esterno delle Unita flyschioidi e piemontesi esterne, che trascinano alla base Unita brianzonesi interne sradicate, in corso
di riesumazione.

E) Eocene superiore (a partire da 41,5 MA ~): sottoscorrimento e successivo incastro del margine insubrico entro quello europeo, che determina
dapprima ulteriori trasferimenti verso I'esterno delle Unita sradicate, poi la retroflessione delle precedenti strutture avanvergenti.

F) Miocene inferiore (24-5 MA ~): rotazione sinistra, lungo piani di taglio profondi e sub-orizzontali, connessa con I'apertura del Mar Ligure, del-
linsieme delle Alpi Liguri e conseguenti deformazioni a direzione circa appenninica.




Gestione faunistica e tutela della biodiversità in provincia di Genova.
Sabrina Bertolotto

Ufficio Sviluppo Ambiti Naturali e Montani – Provincia di Genova
Pianificazione e gestione
La pianificazione e la gestione della fauna e dell’attività venatoria discendono da una specifica normativa:

· le Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio (L. 157/92)

· le Norme regionali per la protezione della fauna omeoterma e per il prelievo venatorio (L.R. 29/94 e ss.mm.ii.)

· i Regolamenti e le Delibere emanate dalla Regione e dalle Province
Fauna e caccia: definizioni e principi
Fauna selvatica: le specie di mammiferi e di uccelli dei quali esistono popolazioni viventi stabilmente o temporaneamente in stato di naturale libertà nel territorio nazionale.
La fauna selvatica è patrimonio indisponibile dello Stato ed è tutelata nell’interesse della comunità nazionale ed internazionale
Attività venatoria: ogni atto diretto all’abbattimento o alla cattura di fauna selvatica con mezzi consentiti (incluso il vagare o il soffermarsi con tali mezzi o in attitudine di ricerca della fauna o di attesa della stessa per abbatterla). L’attività venatoria è consentita, per una concessione che lo Stato rilascia ai cittadini che la richiedano e che posseggano i requisiti previsti, purché non contrasti con l’esigenza di conservazione della fauna e non arrechi danno all’agricoltura
Il Piano Faunistico Venatorio
Lo strumento di pianificazione territoriale che opera in questo settore è il Piano Faunistico Venatorio (PFV), elaborato ai sensi della L..157/92 e della L.R. 29/94 dalle Province e finalizzato a:
· tutelare la fauna selvatica omeoterma;
· regolamentare il prelievo venatorio;
· fornire indirizzi e strategie per la gestione del territorio e il miglioramento degli habitat.
Il Piano Faunistico venatorio viene predisposto dall’Amministrazione provinciale, sulla base:
· della L. 157/92, della L.R. 29/94 e ss.mm.ii;
· dei criteri dell’Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica (INFS) attualmente confluito nell’ISPRA;
· di specifici indirizzi emanati dalla Regione Liguria.
Il Piano Faunistico Venatorio ha durata quinquennale ed opera attraverso la destinazione differenziata del territorio agro-silvo-pastorale (T.A.S.P.). Il “territorio agro-silvo-pastorale” è quella porzione di territorio potenzialmente utile alla fauna selvatica, escludendo le aree urbane, quelle relative ai principali centri abitati e quelle parti di territorio il cui elevato grado di antropizzazione e la presenza diffusa di infrastrutture non consentono una pianificazione e gestione a fini faunistico-venatori. Vanno invece ricomprese quelle porzioni di territorio come zone umide, laghi e corsi d’acqua, incolti produttivi, ecc. che una interpretazione letterale del termine “agro-silvo-pastorale” porterebbe ad escludere.
Complessivamente, il PFV deve individuare una superficie protetta – incluse tutte le aree ove sia comunque vietata l’attività venatoria – compresa tra il 20% e il 30% del Territorio Agro-Silvo-Pastorale (T.A.S.P.).

I principi ed i criteri adottati nelle scelte di pianificazione, assieme alla necessità di gestire in modo qualificato aree di effettivo interesse (gestire meglio e gestire di più), hanno spinto a considerare per il computo della percentuale di T.A.S.P. protetto, nel rispetto degli indirizzi e criteri della Regione Liguria, le Aree di rispetto dalle infrastrutture e dai centri abitati.
Il territorio della provincia di Genova risulta suddiviso in due regimi di gestione in base all'esistenza o meno del divieto di caccia:

· zone protette di vario tipo costituite da:
Oasi di protezione

Zone di Ripopolamento e Cattura (ZRC)

Zone di protezione lungo le rotte di migrazione dell’avifauna (HM)

Valichi Montani

Bandite demaniali

Parchi Naturali Regionali.
Siti di Interesse Comunitario (Sic)

Rete Ecologica Regionale
zone di caccia programmata
Il piano, secondo la vocazionalità del territorio, individua, tra le altre cose, le aree idonee per la localizzazione delle oasi di protezione e delle zone di ripopolamento e cattura; i criteri per la corresponsione di incentivi per la tutela ed il ripristino degli habitat naturali e l’incremento della fauna selvatica nelle oasi e nelle zone di ripopolamento e cattura; le zone in cui collocare gli appostamenti fissi; l’individuazione del territorio agro-silvo pastorale in cui è ammessa la caccia e delle zone di protezione lungo le rotte di migrazione dell’avifauna, con particolare attenzione a quella acquatica.

In base alla legge 157/92 e alla legge regionale 29/94, le province devono provvedere alla delimitazione e costituzione degli Ambiti Territoriali di Caccia.
Attualmente esistono due A.T.C. cui sono demandate le seguenti funzioni:

1) presentazione del programma annuale di gestione e relativo rendiconto;

2) organizzazione dell’esercizio venatorio;

3) attribuzione degli incentivi economici;

4) collaborazione tecnico operativa con l’Amministrazione Provinciale.
Il Piano Faunistico Venatorio comprende:

Il primo Piano Faunistico Venatorio della Provincia di Genova, adottato nel 1995, ha definito l’assetto delle Zone protette provinciali (Oasi, Z.R.C., Habitat per l’avifauna migratoria, Valichi Montani), ponendo le condizioni, a partire dal 1997, per un’effettiva gestione di queste aree, affidate tramite convenzione a vari soggetti (Associazioni venatorie, ambientaliste, cooperative, commissioni paritetiche di agricoltori e cacciatori).

Il Piano Faunistico Venatorio vigente si pone in continuità con il precedente, in particolare per quanto concerne le esperienze gestionali acquisite;
Di seguito sono descritti obiettivi, metodi e linee generali del PFV.

Gli obiettivi del Piano Faunistico venatorio sono i seguenti:

· Tutelare e gestire la biodiversità, nella piena sostenibilità ambientale

· Adottare e diffondere una visione ampia, che dalle singole specie, non solo quelle di interesse venatorio, ma anche quelle protette di fauna omeoterma (mammiferi e uccelli) si estenda ai rispettivi habitat e all’intero ecosistema

· Puntare ad una gestione sempre più qualificata ed estesa del Sistema delle Zone protette provinciali (ZPP), concentrando le risorse (economiche) nelle aree di effettivo elevato interesse faunistico

· Promuovere l’integrazione con le nuove realtà nel campo della tutela della biodiversità quali i Parchi Naturali regionali e la Rete Natura 2000 (SIC e ZPS)
I metodi utilizzati per l’elaborazione del Piano Faunistico venatorio
È stato utilizzato, così come per Agenda 21, il metodo partecipativo, organizzando numerose riunioni sul territorio, raccogliendo e vagliando condivisioni e critiche

Sono stati coinvolti in particolare:

· gli Ambiti Territoriali di Caccia
· le Associazioni agricole
· le Associazioni ambientaliste
· le Associazioni venatorie
· i Parchi naturali regionali
· le Comunità Montane

· i Comuni
Il PFV è stato redatto sulla base degli Studi propedeutici condotti dall’Università degli Studi di Genova e in particolare dai seguenti gruppi di ricerca:
· DIPTERIS, Prof. Spanò - Aspetti faunistici
· DISMEC, Prof. Moreno - Aspetti storico-ambientali
Occorre sottolineare che gli studi elaborati per l'individuazione dei siti di interesse storico-ambientale nell'ambito del Piano Faunistico Venatorio della Provincia di Genova,rappresentano un approccio innovativo in sede di pianificazione e gestione delle risorse culturali ed ambientali e permettono di individuare forme alternative di gestione e conservazione secondo una nuova sensibilità storica ed ambientale.
Nello specifico lo studio predisposto dal DISMEC è costituito da una serie di analisi diacroniche della copertura vegetale in aree di interesse faunistico-vegetazionale (Oasi, Zone di ripopolamento e Cattura e Habitat per l’avifauna Migratoria e Valichi Montani) già individuate dai precedenti Piani.
La metodologia utilizzata è quella dell'ecologia storica per la quale la copertura di un sito viene considerata il risultato dei processi di attivazione che, nel caso della copertura vegetale, interferiscono direttamente con le dinamiche della storia della vegetazione.
Inoltre per la redazione del Piano Faunistico Venatorio sono state raccolte tutte le indagini e le esperienze gestionali realizzate dalla Provincia di Genova.

L’elaborazione del PFV è stata curata dallo Staff Sviluppo Ambiti Naturali e Montani della Provincia, in collaborazione con il Servizio Sistemi Informatici per quanto concerne l’informatizzazione degli aspetti cartografici.

Occorre sottolineare che nella redazione del PFV, l’utilizzo dei sistemi informativi territoriali è stato fondamentale per individuare:

· il territorio agro-silvo-pastorale (T.A.S.P.)

· Il territorio soggetto alla pianificazione provinciale, costituito da ogni zona attualmente o potenzialmente idonea all’attività di coltivazione dei fondi, di allevamento o di selvicoltura

· la vocazione faunistica

· La potenzialità di una porzione di territorio rispetto all’insediamento e al mantenimento di popolazioni di una determinata specie animale
· le aree di rispetto dalle infrastrutture e dai centri abitati

· Le zone (50 m dalle vie di comunicazione, 100 m dagli immobili) in cui è vietato l’esercizio venatorio ai sensi dell’art. 21 della L. 157/92
· le zone idonee per la costruzione di nuovi appostamenti fissi

· Tutto il T.A.S.P., escluse le zone di divieto venatorio e una fascia di rispetto di 200 m dai 
confini delle stesse
Le Zone protette provinciali

Il Piano Faunistico venatorio della Provincia di Genova, come già detto, ha individuato il Sistema delle Zone protette provinciali (ZPP) (Oasi, Zone di Ripopolamento e Cattura, Habitat per l’avifauna migratoria, Valichi Montani).

Per l’individuazione delle Zone protette provinciali (Oasi, Zone di Ripopolamento e Cattura, Habitat per l’avifauna migratoria,Valichi Montani) si è partiti da una revisione critica del Sistema delle Zone Protette Provinciali esistente tenuto conto delle diverse pianificazioni di settore, delle vocazionalità dei territori e di diverse criticità presenti sul territorio e precisamente come di seguito esposto:
· l’integrazione con i Parchi naturali regionali e non sovrapposizione con gli stessi né con le Aree contigue

· la gestione del Cinghiale

· valorizzazione a fini faunistici delle zone aperte

· integrazione con i SIC e le ZPS

· idoneità territoriale (scarsa antropizzazione, possibilità di definire confini facilmente individuabili) e faunistica (vocazionalità)
· I limiti alla pianificazione:

· il controllo del Cinghiale

· la perimetrazione delle aree protette regionali e delle aree contigue (sottrazione territorio pianificabile, spesso molto vocato)
Gestione delle Zone protette

L’individuazione del Sistema delle Zone protette pianificazione di settore ha consentito di avviare, a partire dal 1997, un sistema integrato di gestione attiva del territorio a fini faunistici: un’esperienza alla quale hanno collaborato non solo le associazioni venatorie e gli agricoltori, tradizionalmente coinvolti in questa attività, ma anche le associazioni ambientaliste e le cooperative agro-forestali e di educazione ambientale. In questo modo si è innovato un panorama gestionale in passato caratterizzato, molto spesso, dalla semplice imposizione del divieto di caccia.
Infatti, nel territorio ligure, la situazione di abbandono delle attività agricole nell'entroterra fa si che l'ambiente diventi, col passare del tempo, sempre meno idoneo alle specie di piccola selvaggina, in particolar modo pernice rossa e lepre. La stessa tendenza fa si che per le altre specie si vengano a creare condizioni quasi ottimali (cinghiale, capriolo).

La gestione degli ambiti protetti, specialmente di quelli destinati alla produzione naturale di selvaggina, dovrebbe tendere al mantenimento delle condizioni ambientali ancora favorevoli alle specie di interesse venatorio ed eventualmente al ripristino di tali condizioni.

Di seguito vengono riportate le linee di indirizzo per la gestione delle ZPP individuate nel Piano Faunistico venatorio. In particolare occorre porre attenzione sull’importanza del riconoscimento del ruolo delle pratiche agro-silvo-pastorali nel mantenimento e nella conservazione degli habitat.
Nello specifico gli interventi gestionali adottati nei progetti gestionali delle Zone protette provinciali sono i seguenti:

· mantenimento degli habitat aperti

· immissioni dove necessario (lepre e pernice rossa)

· censimenti

· vigilanza

· educazione ambientale

· ricerca scientifica

· redazione di progetti per la valorizzazione delle aree e la conservazione della biodiversità
Gli interventi vengono individuati sulla base della vocazionalità per le singole specie, oltre che delle direttive espresse dai Documenti Tecnici dell'I.N.F.S. (ISPRA).
La localizzazione degli interventi viene concordata con i soggetti convenzionati e con i relativi referenti sul territorio; gli interventi sono mirati al recupero di aree e siti tradizionali di semina e sfalcio, quasi sempre in avanzato stato di abbandono, tenendo anche conto della accessibilità e della disponibilità dei proprietari dei terreni individuati.

Occorre sottolineare che nei progetti gestionali obiettivo importante è sempre quello di conservare la ricchezza biologica (biodiversità) connessa alla antiche praterie, alle zone umide e ad altri habitat di pregio, anche attraverso un piano di gestione che preveda il ripristino di pratiche agro-silvo-pastorali tradizionali e storiche compatibili.

Inoltre sono state promosse da parte della Provincia attività didattiche e divulgative finalizzate alla conoscenza e alla valorizzazione delle Zone protette provinciali attraverso attività proposte alla scuola, le particolarità ambientali, le finalità, le attività e le modalità di gestione delle Zone protette della Provincia di Genova. L’aspetto innovativo del progetto che ha permesso di “toccare con mano” le diverse peculiarità del territorio è stato quello di prevedere la collaborazione attiva dei soggetti gestori delle Zone protette provinciali in classe e, soprattutto, sul territorio. L’esperienza di educazione ambientale,quindi, ha avuto lo scopo di rendere parte attiva del progetto non solo le associazioni ambientaliste, le cooperative - che già operano nell’educazione ambientale anche all’interno della gestione delle zone protette provinciali – ma anche le associazioni venatorie, gli agricoltori, gli Ambiti Territoriali di Caccia.
CALCOLO SUPERFICIE EFFICACE PANNELLI SOLARI
Calcolo dell’angolo di elevazione del sole:
h = altezza gnomone

l = lunghezza ombra gnomone


ά = arctg(h/l)
ά = angolo di elevazione del sole

________________________________________________________
Legenda:
h_f
altezza fisica del pannello, nel nostro caso 2 metri

h_s
altezza del pannello vista effettivamente dal sole

l_f
larghezza fisica del pannello, nel nostro caso 1 metro

l_s
larghezza del pannello effettivamente vista dal sole
a_l
area fisica del pannello nel nostro caso 2 mq

a_s
area del pannello effettivamente vista dal sole

e_s
gradi di elevazione del sole sull’orizzonte

i_p
gradi di inclinazione del pannello rispetto al piano di terra
Angoli formati dalla posizione del sole rispetto al SUD nelle varie ore:
Dalle ore (solari) sei del mattino, alle ore 18,00 del pomeriggio il sole compie un angolo di 180° da cui segue che, rispetto al Sud, passa da -90° a +90°, con scatti di 15° ad ogni ora e di 7°,30” ogni mezzora
Larghezza del pannello effettivamente vista dal sole nelle varie ore:
1) Consideriamo, come esempio, il classico pannello solare termico di 2 metri di altezza ed uno di larghezza

2) Supponiamo di avere un tetto con falda esposta esattamente a sud

3) Consideriamo 3 casi:

a) pannello posato sul tetto con pendenza pari a 20°

b) pannello posato sul tetto con pendenza pari a 25°

c) pannello staccato dal tetto su supporto a 45°
e valutiamo la superficie del pannello effettivamente vista dal sole nelle varie ore.
Variazione dell’altezza effettivamente vista dal sole
L’inclinazione del pannello rispetto al sole è pari a:




e_s + i_p
e_s = gradi di elevazione del sole
i_p = gradi di inclinazione del pannello
fino a quando la somma è <= 90° mentre per somme >90° è uguale a:



e_s + i_p – (e_s + i_p – 90)
di conseguenza l’altezza del nostro pannello di 2 metri effettivamente vista dal sole (hs) è pari a:



h_s = 2 x sin(e_s + i_p)
Variazione della larghezza del pannello vista dal sole nelle varie ore
Avendo preso in considerazione un tetto esposto esattamente a sud, la larghezza del pannello effettivamente vista dal sole è in funzione dell’azimut del medesimo, ed avendo considerato un pannello largo 100 cm (l_f) la l_s (larghezza vista dal sole) sarà pari a:



l_s = l_f x cos(azimut del sole)
Tabella con le variazioni della larghezza (in centimetri) del pannello (ls) effettivamente vista dal sole, in Boves, in funzione dell’ora solare all’equinozio. 
	ora
	8.38
	9,38
	10.38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	l-s
	37
	57
	77
	93
	100
	93
	77
	57
	37


Variazione dell’altezza del pannello effettivamente vista dal sole in funzione della data e dell’ora
L’altezza del pannello effettivamente vista dal sole varia sia in funzione dell’ora, sia in funzione della data, ovvero dell’elevazione del sole sull’orizzonte nelle varie ore e nei vari giorni, la quale dipende anche dalla latitudine del luogo considerato.
Boves si trova a 44°19’44,95” di latitudine Nord e a 7°33’06,90” longitudine Est, per cui il sole, al solstizio d’inverno ha l’elevazione minima pari a 22°.13’, mentre al solstizio d’estate raggiunge l’elevazione massima di 69°.06’
Superficie del pannello effettivamente vista dal sole

in funzione dei vari periodi dell’anno
Per semplicità calcoleremo, su intervalli di un mese, centrati attorno ai due solstizi ed ad un equinozio, il valore medio della superficie vista dal sole, ed i valori raggiunti nel punto centrale dei tre periodi
Solstizio d’inverno
Dalla Tabella delle elevazioni (vedi allegato n. 1) si desume che il valore medio dell’elevazione del sole dal 06/12 al 05/01 dell’anno successivo nelle varie ore vale:
	Ora
	08,28
	09,28
	10, 28
	11,28
	12,28
	13,28
	14,28
	15,28
	16,28

	Val
Medio
	3.21°
	11.09°
	17.26°
	21.27°
	22.65°
	21.27°
	17.29°
	11.09°
	3.21°

	Val al
21/12
	02.91°
	10.75°
	16.90°
	20.86°
	22,23°
	20,85°
	16,88°
	10,72°
	2,87°


Dalla stessa tabella si ricavano i valori dell’azimut del sole in funzione delle varie ore del giorno e della data. Va ricordato che, nel caso di un pannello esposto esattamente a Sud, questo risulta esattamente perpendicolare al sole quando l’astro è a 180.00° di azimut. 
	Ora
	08,28
	09,28
	10, 28
	11,28
	12,28
	13,28
	14,28
	15,28
	16,28

	Val
Medio
	127.04°
	138.46°
	151.19°
	165.19°
	180°
	194.80°
	208.80°
	221.53
	233.01°

	Val al
21/12
	127.33°
	138.72°
	151.39°
	165.32°
	180.04°
	194.75°
	208.67°
	221.34°
	232.72°


Calcoliamo, ora, la superficie effettivamente vista dal sole a seconda dell’inclinazione del pannello sul tetto, tenendo presente che al valore dell’elevazione del sole bisogna aggiungere quella del pannello
A) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 20°
Ricordando che:




l_s = 1 x cos(azimut del sole)



h_s = 2 x sin(e_s + i_p) 
	Valori Medi fra 06/12 e 05/01 anno successivo

	Ora
	08,31
	09,31
	10, 31
	11,31
	12,31
	13,31
	14,31
	15,31
	16,31

	l_s
	0.60
	0,75
	0.88
	0,97
	1,00
	0,97
	0.88
	0,75
	0.60

	h_s 
	0,79
	1,03
	1,21
	1,32
	1,35
	1,32
	1,21
	1,03
	0,78

	a_s 
	0,47
	0,77
	1,06
	1,28
	1,35
	1,28
	1,06
	0,77
	0,47


B) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 25°
	Valori Medi fra 06/12 e 05/01 anno successivo

	Ora
	08,31
	09,31
	10, 31
	11,31
	12,31
	13,31
	14,31
	15,31
	16,31

	l_s
	0.60
	0,75
	0.88
	0,97
	1,00
	0,97
	0.88
	0,75
	0.60

	h_s 
	0,94
	1,18
	1,34
	1,44
	1,48
	1,44
	1,34
	1,18
	0,94

	a_s 
	0,56
	0,88
	1,18
	1,40
	1,48
	1,40
	1,18
	0,88
	0,56


B1) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 25° ed orientamento sud sud-est
In questo caso bisogna aggiungere 22,5° al valore reale dell’azimut del sole nel periodo 06/12 e 05/01 dell’anno successivo
	Ora
	08,28
	09,28
	10, 28
	11,28
	12,28
	13,28
	14,28
	15,28
	16,28

	Val
Medio
	149,54°
	160,96°
	173,69°
	187,69°
	202,50°
	217,30°
	229,30°
	244,03
	255,51°

	Valori Medi fra 06/12 e 05/01 anno successivo

	Ora
	08,31
	09,31
	10, 31
	11,31
	12,31
	13,31
	14,31
	15,31
	16,31

	l_s
	0.86
	0,95
	0.99
	0,99
	0,92
	0,79
	0.65
	0,44
	0.25

	h_s 
	0,94
	1,18
	1,34
	1,44
	1,48
	1,44
	1,34
	1,18
	0,94

	a_s 
	0,81
	1,12
	1,33
	1,42
	1,36
	1,14
	0,87
	0,52
	0,23


Il pannello posto a sud-sudest presenta al sole una superficie inferiore del 8% rispetto all’orientamento sud con pendenza 25% e del 31% rispetto a quello con pendenza 45°
C1) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 45°
	Valori Medi fra 06/12 e 05/01 anno successivo

	Ora
	08,31
	09,31
	10, 31
	11,31
	12,31
	13,31
	14,31
	15,31
	16,31

	l_s
	0.60
	0,75
	0.88
	0,97
	1,00
	0,97
	0.88
	0,74
	0.60

	h_s 
	1,49
	1,66
	1,77
	1,83
	1,85
	1,83
	1,77
	1,66
	1,49

	a_s 
	0,89
	1,24
	1,56
	1,77
	1,85
	1,77
	1,56
	1.24
	0,89


Rispetto ad un pannello posto a 45° quello a 25° offre una superficie media al sole inferiore del 25%, mentre per quello a 20° la differenza è del 33%
C2) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 45° ed orientato a
sud sud-est
In questo caso bisogna aggiungere 22,5° al valore reale dell’azimut del sole nel periodo 06/12 e 05/01 dell’anno successivo
	Ora
	08,28
	09,28
	10, 28
	11,28
	12,28
	13,28
	14,28
	15,28
	16,28

	Val
Medio
	149,54°
	160,96°
	173,69°
	187,69°
	202,50°
	217,30°
	229,30°
	244,03
	255,51°

	Valori Medi fra 06/12 e 05/01 anno successivo

	Ora
	08,31
	09,31
	10, 31
	11,31
	12,31
	13,31
	14,31
	15,31
	16,31

	l_s
	0.86
	0,94
	0.99
	0,99
	0,92
	0,79
	0.65
	0,44
	0.25

	h_s 
	1,49
	1,66
	1,77
	1,83
	1,85
	1,83
	1,77
	1,66
	1,49

	a_s 
	1,28
	1,56
	1,75
	1,81
	1,70
	1,44
	1,15
	0,73
	0,37


Rispetto al pannello orientato a Sud si ha una diminuzione della superficie vista dal sole pari al 8%
C3) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 45° ed orientato a sud-est
In questo caso bisogna aggiungere 45° al valore reale dell’azimut del sole nel periodo 06/12 e 05/01 dell’anno successivo

	Ora
	08,28
	09,28
	10, 28
	11,28
	12,28
	13,28
	14,28
	15,28
	16,28

	Val
Medio
	172.04°
	183.46°
	196.19°
	210.19°
	225°
	239.80°
	253.80°
	266.53
	278.01°

	Valori Medi fra 06/12 e 05/01 anno successivo

	Ora
	08,31
	09,31
	10, 31
	11,31
	12,31
	13,31
	14,31
	15,31
	16,31

	l_s
	0.99
	1,00
	0.96
	0,86
	0,71
	0,50
	0.28
	0,06
	-0,13

	h_s 
	1,49
	1,66
	1,77
	1,83
	1,85
	1,83
	1,77
	1,66
	1,49

	a_s 
	1,47
	1,66
	1,70
	1,57
	1,31
	0,91
	0,50
	0,10
	---


Con l’orientamento a sud-est la superficie effettivamente vista dal sole cala del 28% rispetto all’orientamento a sud
Equinozio di primavera e di autunno
Dalla Tabella delle elevazioni (vedi allegato n. 1) si desume che il valore medio dell’elevazione del sole dal 06/03 al 05/04 nelle varie ore vale: 
	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	Val
Medio
	21,16°
	30,60°
	38,52°
	43,98°
	45,95°
	43,98°
	38,52°°
	30,60°
	21,16°

	Val al
21/03
	21,30°
	30,74°
	38,64°
	44,05°
	45,98°
	44,05°
	38,64°
	30,74°
	21,30°


Dalla stessa tabella si ricavano i valori dell’azimut del sole in funzione delle varie ore del giorno e della data. Va ricordato che, nel caso di un pannello esposto esattamente a Sud, questo risulta esattamente perpendicolare al sole quando l’astro è a 180.00° di azimut. 
	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	Val
Medio
	111,81°
	124,75°
	140,25°
	158,95°
	180,17°
	201,39°
	220,09°
	235,59
	248,53°

	Val al
21/03
	111,99°
	125,00°
	140,55°
	159,25°
	180.36°
	201,44°
	220,17°
	235,72°
	248,91°


Calcoliamo, ora, la superficie effettivamente vista dal sole a seconda dell’inclinazione del pannello sul tetto, tenendo presente che al valore dell’elevazione del sole bisogna aggiungere quella del pannello
A) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 20°
Ricordando che:




l_s = 1 x cos(azimut del sole)



h_s = 2 x sin(e_s + i_p)
	Valori Medi fra 06/03 e 05/04

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	l_s
	0,37
	0,57
	0.77
	0,93
	1,00
	0,93
	0.77
	0,57
	0.37

	h_s 
	1,32
	1,54
	1,71
	1,80
	1,83
	1,80
	1,71
	1,54
	1,32

	a_s 
	0,49
	0,88
	1,32
	1,67
	1,83
	1,67
	1,32
	0,88
	0,49


B) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 25°
	Valori Medi fra 06/03 e 05/04

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	l_s
	0,37
	0,57
	0.77
	0,93
	1,00
	0,93
	0.77
	0,57
	0.37

	h_s 
	1,44
	1,65
	1,79
	1,87
	1,90
	1,87
	1,79
	1,65
	1,44

	a_s 
	0,53
	0,94
	1,38
	1,74
	1,90
	1,74
	1,38
	0,94
	0,53


C) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 45°
	Valori Medi fra 06/03 e 05/04

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	l_s
	0,37
	0,57
	0.77
	0,93
	1,00
	0,93
	0.77
	0,57
	0.37

	h_s 
	1,82
	1,93
	1,99
	2,00
	2,00
	2,00
	1,99
	1,93
	1.82

	a_s 
	1,09
	1,45
	1,75
	1,94
	2,00
	1,94
	1,75
	1,45
	1,09


Con posa sul tetto a 20% di pendenza la superficie vista dal sole cala del 27%, mentre su di un tetto con 25% di pendenza cala del 23%
C2) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 45° ed orientamento sud-sudest
In questo caso bisogna aggiungere 22,5° al valore reale dell’azimut del sole nel periodo dal 06/03. al 05/04

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	Val
Medio
	134,31°
	147,25°
	162,75°
	181,45°
	202,67°
	223,89°
	242,59°
	258,09
	271,03°

	Valori Medi fra 06/03 e 05/04

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	l_s
	0.70
	0,84
	0.95
	1,00
	0,92
	0,72
	0.46
	0,21
	0.25

	h_s 
	1,82
	1,93
	1,99
	2,00
	2,00
	2,00
	1,99
	1,93
	1,82

	a_s 
	1,27
	1,62
	1,89
	2,00
	1,84
	1,44
	0,92
	0,40
	0,04


La superficie media vista dal sole è inferiore del 21% al caso del tetto esposto esattamente a Sud
C3) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 45° ed orientamento
Sud-Est
In questo caso bisogna aggiungere 45° al valore reale dell’azimut del sole nel periodo dal 06/03. al 05/04

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	Val
Medio
	156,81°
	169,75°
	185,25°
	203,95°
	225,17°
	246,39°
	265,09°
	280,59
	293,53°

	Valori Medi fra 06/03 e 05/04

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	l_s
	0.92
	0,98
	0.99
	0,91
	0,70
	0,40
	0.09
	-0,18
	-0,40

	h_s 
	1,82
	1,93
	1,99
	2,00
	2,00
	2,00
	1,99
	1,93
	1.82

	a_s 
	1,67
	1,89
	1,97
	1,82
	1,44
	0,80
	0,18
	----
	----


La superficie media vista dal sole è inferiore del 32% al caso del tetto esposto esattamente a Sud
Solstizio d’estate
Dalla Tabella delle elevazioni (vedi allegato n. 1) si desume che il valore medio dell’elevazione del sole dal 06/06 al 06/07 nelle varie ore vale: 
	Ora
	08,28
	09,28
	10, 28
	11,28
	12,28
	13,28
	14,28
	15,28
	16,28

	Val
Medio
	37,10°
	47,70°
	57,58°
	65,43°
	68,73°
	65,43°
	57,58°
	47,70°
	37,10°

	Val al
21/06
	37,40°
	47,99°
	57.89°
	65,82°
	69,11°
	65,82°
	57.89°
	47,99°
	37,40°


Dalla stessa tabella si ricavano i valori dell’azimut del sole in funzione delle varie ore del giorno e della data. Va ricordato che, nel caso di un pannello esposto esattamente a Sud, questo risulta esattamente perpendicolare al sole quando l’astro è a 180.00° di azimut. 
	Ora
	08,28
	09,28
	10, 28
	11,28
	12,28
	13,28
	14,28
	15,28
	16,28

	Val
Medio
	92,51°
	105,05°
	121,10°
	145,18°
	180°
	214,82°
	238,90°
	254,95°
	267,49°

	Val al
21/06
	92,68°
	104,69°
	120.69°
	144.87°
	180.29°
	215.71°
	239,89°
	221.34°
	267,90°


Calcoliamo, ora, la superficie effettivamente vista dal sole a seconda dell’inclinazione del pannello sul tetto, tenendo presente che al valore dell’elevazione del sole bisogna aggiungere quella del pannello
Ricordando che:




l_s = 1 x cos(azimut del sole)



h_s = 2 x sin(e_s + i_p)
A) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 20°
	Valori Medi fra 06/06 e 06/07

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	l_s
	0,04
	0,26
	0.52
	0,82
	1,00
	0,82
	0.52
	0,26
	0,04

	h_s 
	1,68
	1,85
	1,95
	2,00
	2,00
	2,00
	1,95
	1,85
	1,68

	a_s 
	0,07
	0,48
	1,01
	1,64
	2,00
	1,64
	1,01
	0,48
	0,07


B) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 25°
	Valori Medi fra 06/06 e 06/07

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	l_s
	0,04
	0,26
	0.52
	0,82
	1,00
	0,82
	0.52
	0,26
	0,04

	h_s 
	1,77
	1,91
	1,98
	2,00
	1,99
	2,00
	1,98
	1,91
	1,77

	a_s 
	0,07
	0,50
	1,03
	1,64
	1,99
	1,64
	1,01
	0,50
	0,07


C1) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 45°
	Valori Medi fra 06/06 e 06/07

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	l_s
	0,04
	0,26
	0.52
	0,82
	1,00
	0,82
	0.52
	0,26
	0,04

	h_s 
	1,98
	2,00
	1,95
	1,87
	1,83
	1,87
	1,95
	2,00
	1,98

	a_s 
	0,07
	0,52
	1,01
	1,53
	1,83
	1,53
	1,01
	0,52
	0,07


C2) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 45° ed orientamento sud-sudest
In questo caso bisogna aggiungere 22,5° al valore reale dell’azimut del sole nel periodo dal 06/06. al 06/07

	Ora
	08,28
	09,28
	10, 28
	11,28
	12,28
	13,28
	14,28
	15,28
	16,28

	Val
Medio
	115,01°
	127,55°
	143,60°
	170,68°
	202,50°
	237,32°
	261,40°
	277,45°
	289,99°

	Valori Medi fra 06/06 e 06/07

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	l_s
	0,42
	0,61
	0.80
	0,99
	092
	0,54
	0.15
	0,13
	-0,34

	h_s 
	1,98
	2,00
	1,95
	1,87
	1,83
	1,87
	1,95
	2,00
	1,98

	a_s 
	0,83
	1,22
	1,56
	1,85
	1,68
	1,01
	0,29
	0,26
	-----


La superficie media vista dal sole è del 7% superiore al caso dell’orientamento in pieno sud, ma questa maggior resa in estate, per certi versi peggiora la situazione perché è più facile mandare il bollitore in ebollizione.
C3) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 45° ed orientamento sud-est
In questo caso bisogna aggiungere 45° al valore reale dell’azimut del sole nel periodo dal 06/06. al 06/07

	Ora
	08,28
	09,28
	10, 28
	11,28
	12,28
	13,28
	14,28
	15,28
	16,28

	Val
Medio
	137,51°
	150,05°
	166,10°
	190,18°
	225°
	259,82°
	283,90°
	299,95°
	312,49°

	Valori Medi fra 06/06 e 06/07

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	l_s
	0,74
	0,87
	0.97
	0,98
	071
	0,18
	-0,24
	-0,50
	-0,67

	h_s 
	1,98
	1,74
	1,95
	1,87
	1,83
	1,87
	1,95
	2,00
	1,98

	a_s 
	1,46
	1,22
	1,89
	1,83
	1,30
	0,34
	----
	---
	-----


La superficie media vista dal sole è inferiore, ma solo del 1% superiore al caso dell’orientamento in pieno sud, questo è dovuto al fatto che tra le 8,00 e le 10,00 il pannello è quasi perpendicolare al sole, in quanto ad elevazione e presenta valori di azimut buoni.
Tabella con elevazione (zona superiore) ed azimut (zona inferiore) del sole

Nella zona bassa della prima colonna sono indicati i minuti oltre le ore 12,00 in cui il sole raggiunge i 180° circa di azimut.

La tabella non è completa in quanto, per semplificare i calcoli si ritiene che elevazioni ed azimut delle ore pomeridiane siano speculari rispetto alla ore antimeridiane. 
	Ora
	8,00
	9, 00
	10, 00
	11,00
	12,00
	13,00
	14,00
	15,00
	16,00

	21/12
+28
	02.91°
127.33°
	10.75°
138.72°
	16.90°
151.39°
	20.86°
165.32°
	22.23°
180.04°
	20.85°
194.75°
	16.88°
208.67°
	10.72°
221.34°
	2.87°
232.72°

	05/01
+35
	03.51°
126.75°
	11.42°
138.21°
	17.65°
150.99°
	21.67°
165.05°
	23.08°
179.95°
	21.70°
194.85°
	17.70°
208.93°
	221.73°
	-

	06/03
+41
	16.66°
115.86°
	25.75°
128.59°
	33.22°
143.47°
	38.27°
160.82
	40.08°
179.97°
	38.30°
199.14°
	33.30°
216.52°
	-
	-

	21/03
+38
	21.30°
111.99°
	30.74°
125.00°
	38.64°
140.55°
	44.05°
159.25°
	45.98°
180.36°
	43.95°
201.44°
	-
	-
	-

	05/04
+33 
	25.52°
107.60°
	35.32°
120.68°
	43.72°
136.73°
	49.64°
156.78°
	51.81°
180.20°
	49.60°
203.59°
	-
	-
	-

	06/06
+28 
	36.74°
93.28°
	47.32°
105.36°
	57.17°
121.37°
	65.03°
145.26°
	68.34°
179.72°
	65.13°
214.31°
	-
	-
	-

	21/06
+32
	37.40°
92.68°
	47.99°
104.69°
	57.89°
120.69°
	65.82°
144.87°
	69.11°
180.29° 
	65.72°
215.57°
	
	
	

	06/07
+35
	36.92°
93.42°
	47.49°
105.54°
	57.32°
121.64°
	65.13°
145.70°
	68.34°
180.29°
	65.03°
214.75°
	
	
	

	06/12
+21
	03.63°
126.75°
	11.53°
138.23°
	17.74°
151.03°
	21.75°
165.12°
	23.13°
180.03°
	21.73°
194.94°
	
	
	


Commenti
Con il pannello posato sul tetto, specie se la pendenza non supera il 20%, si ottengono delle rese molto basse in inverno, e la massima all’inizio dell’estate, con il risultato di avere una resa bassa quando la temperatura di ingresso dell’acqua è la più bassa di tutto l’anno, mentre in estate si arriva persino all’ebollizione, con conseguente spreco e spurgo di acqua dalla valvola di sicurezza del bollitore.

Con il pannello a 45% la resa massima si raggiunge ai due equinozi, periodo in cui è difficile che nel bollitore si superino i 95°, visto che quei due periodi sono, per altro, caratterizzati da frequenti piogge e periodi di cielo coperto.

I pannelli posati sul tetto hanno rese estremamente basse quando sono coperti dalla neve.
Sulla superficie dei pannelli arriva anche la radiazione luminosa diffusa, la quale non risente, in modo significativo, dall’inclinazione del pannello, ma il suo contributo al bilancio complessivo è marginale.
I pannelli più recenti a tubi sotto vuoto sono i più adatti a catturare questa radiazione e, grazie alla possibilità di orientare le alette captatrici, possono, in parte, compensare le perdite associate al fatto che il piano del tetto non è perfettamente orientato a sud.
CALCOLO SUPERFICIE EFFICACE PANNELLI SOLARI
Calcolo dell’angolo di elevazione del sole:
h = altezza gnomone

l = lunghezza ombra gnomone


ά = arctg(h/l)
ά = angolo di elevazione del sole

________________________________________________________
Legenda:
h_f
altezza fisica del pannello, nel nostro caso 2 metri

h_s
altezza del pannello vista effettivamente dal sole

l_f
larghezza fisica del pannello, nel nostro caso 1 metro

l_s
larghezza del pannello effettivamente vista dal sole
a_l
area fisica del pannello nel nostro caso 2 mq

a_s
area del pannello effettivamente vista dal sole

e_s
gradi di elevazione del sole sull’orizzonte

i_p
gradi di inclinazione del pannello rispetto al piano di terra
Angoli formati dalla posizione del sole rispetto al SUD nelle varie ore:
Dalle ore (solari) sei del mattino, alle ore 18,00 del pomeriggio il sole compie un angolo di 180° da cui segue che, rispetto al Sud, passa da -90° a +90°, con scatti di 15° ad ogni ora e di 7°,30” ogni mezzora
Larghezza del pannello effettivamente vista dal sole nelle varie ore:
1) Consideriamo, come esempio, il classico pannello solare termico di 2 metri di altezza ed uno di larghezza

2) Supponiamo di avere un tetto con falda esposta esattamente a sud

3) Consideriamo 3 casi:

a) pannello posato sul tetto con pendenza pari a 20°

b) pannello posato sul tetto con pendenza pari a 25°

c) pannello staccato dal tetto su supporto a 45°
e valutiamo la superficie del pannello effettivamente vista dal sole nelle varie ore.
Variazione dell’altezza effettivamente vista dal sole
L’inclinazione del pannello rispetto al sole è pari a:




e_s + i_p
e_s = gradi di elevazione del sole
i_p = gradi di inclinazione del pannello
fino a quando la somma è <= 90° mentre per somme >90° è uguale a:



e_s + i_p – (e_s + i_p – 90)
di conseguenza l’altezza del nostro pannello di 2 metri effettivamente vista dal sole (hs) è pari a:



h_s = 2 x sin(e_s + i_p)
Variazione della larghezza del pannello vista dal sole nelle varie ore
Avendo preso in considerazione un tetto esposto esattamente a sud, la larghezza del pannello effettivamente vista dal sole è in funzione dell’azimut del medesimo, ed avendo considerato un pannello largo 100 cm (l_f) la l_s (larghezza vista dal sole) sarà pari a:



l_s = l_f x cos(azimut del sole)
Tabella con le variazioni della larghezza (in centimetri) del pannello (ls) effettivamente vista dal sole, in Boves, in funzione dell’ora solare all’equinozio.
	ora
	8.38
	9,38
	10.38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	l-s
	37
	57
	77
	93
	100
	93
	77
	57
	37


Variazione dell’altezza del pannello effettivamente vista dal sole in funzione della data e dell’ora
L’altezza del pannello effettivamente vista dal sole varia sia in funzione dell’ora, sia in funzione della data, ovvero dell’elevazione del sole sull’orizzonte nelle varie ore e nei vari giorni, la quale dipende anche dalla latitudine del luogo considerato.
Boves si trova a 44°19’44,95” di latitudine Nord e a 7°33’06,90” longitudine Est, per cui il sole, al solstizio d’inverno ha l’elevazione minima pari a 22°.13’, mentre al solstizio d’estate raggiunge l’elevazione massima di 69°.06’
Superficie del pannello effettivamente vista dal sole in funzione dei vari periodi dell’anno
Per semplicità calcoleremo, su intervalli di un mese, centrati attorno ai due solstizi ed ad un equinozio, il valore medio della superficie vista dal sole, ed i valori raggiunti nel punto centrale dei tre periodi
Solstizio d’inverno
Dalla Tabella delle elevazioni (vedi allegato n. 1) si desume che il valore medio dell’elevazione del sole dal 06/12 al 05/01 dell’anno successivo nelle varie ore vale: 
	Ora
	08,28
	09,28
	10, 28
	11,28
	12,28
	13,28
	14,28
	15,28
	16,28

	Val
Medio
	3.21°
	11.09°
	17.26°
	21.27°
	22.65°
	21.27°
	17.29°
	11.09°
	3.21°

	Val al
21/12
	02.91°
	10.75°
	16.90°
	20.86°
	22,23°
	20,85°
	16,88°
	10,72°
	2,87°


Dalla stessa tabella si ricavano i valori dell’azimut del sole in funzione delle varie ore del giorno e della data. Va ricordato che, nel caso di un pannello esposto esattamente a Sud, questo risulta esattamente perpendicolare al sole quando l’astro è a 180.00° di azimut.

	Ora
	08,28
	09,28
	10, 28
	11,28
	12,28
	13,28
	14,28
	15,28
	16,28

	Val
Medio
	127.04°
	138.46°
	151.19°
	165.19°
	180°
	194.80°
	208.80°
	221.53
	233.01°

	Val al
21/12
	127.33°
	138.72°
	151.39°
	165.32°
	180.04°
	194.75°
	208.67°
	221.34°
	232.72°


Calcoliamo, ora, la superficie effettivamente vista dal sole a seconda dell’inclinazione del pannello sul tetto, tenendo presente che al valore dell’elevazione del sole bisogna aggiungere quella del pannello
A) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 20°
Ricordando che:




l_s = 1 x cos(azimut del sole)



h_s = 2 x sin(e_s + i_p)
	Valori Medi fra 06/12 e 05/01 anno successivo

	Ora
	08,31
	09,31
	10, 31
	11,31
	12,31
	13,31
	14,31
	15,31
	16,31

	l_s
	0.60
	0,75
	0.88
	0,97
	1,00
	0,97
	0.88
	0,75
	0.60

	h_s 
	0,79
	1,03
	1,21
	1,32
	1,35
	1,32
	1,21
	1,03
	0,78

	a_s 
	0,47
	0,77
	1,06
	1,28
	1,35
	1,28
	1,06
	0,77
	0,47


B) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 25°
	Valori Medi fra 06/12 e 05/01 anno successivo

	Ora
	08,31
	09,31
	10, 31
	11,31
	12,31
	13,31
	14,31
	15,31
	16,31

	l_s
	0.60
	0,75
	0.88
	0,97
	1,00
	0,97
	0.88
	0,75
	0.60

	h_s 
	0,94
	1,18
	1,34
	1,44
	1,48
	1,44
	1,34
	1,18
	0,94

	a_s 
	0,56
	0,88
	1,18
	1,40
	1,48
	1,40
	1,18
	0,88
	0,56


B1) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 25° ed orientamento sud sud-est
In questo caso bisogna aggiungere 22,5° al valore reale dell’azimut del sole nel periodo 06/12 e 05/01 dell’anno successivo
	Ora
	08,28
	09,28
	10, 28
	11,28
	12,28
	13,28
	14,28
	15,28
	16,28

	Val
Medio
	149,54°
	160,96°
	173,69°
	187,69°
	202,50°
	217,30°
	229,30°
	244,03
	255,51°

	Valori Medi fra 06/12 e 05/01 anno successivo

	Ora
	08,31
	09,31
	10, 31
	11,31
	12,31
	13,31
	14,31
	15,31
	16,31

	l_s
	0.86
	0,95
	0.99
	0,99
	0,92
	0,79
	0.65
	0,44
	0.25

	h_s 
	0,94
	1,18
	1,34
	1,44
	1,48
	1,44
	1,34
	1,18
	0,94

	a_s 
	0,81
	1,12
	1,33
	1,42
	1,36
	1,14
	0,87
	0,52
	0,23


Il pannello posto a sud-sudest presenta al sole una superficie inferiore del 8% rispetto all’orientamento sud con pendenza 25% e del 31% rispetto a quello con pendenza 45°
	C1) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 45°Valori Medi fra 06/12 e 05/01 anno successivo

	Ora
	08,31
	09,31
	10, 31
	11,31
	12,31
	13,31
	14,31
	15,31
	16,31

	l_s
	0.60
	0,75
	0.88
	0,97
	1,00
	0,97
	0.88
	0,74
	0.60

	h_s 
	1,49
	1,66
	1,77
	1,83
	1,85
	1,83
	1,77
	1,66
	1,49

	a_s 
	0,89
	1,24
	1,56
	1,77
	1,85
	1,77
	1,56
	1.24
	0,89


Rispetto ad un pannello posto a 45° quello a 25° offre una superficie media al sole inferiore del 25%, mentre per quello a 20° la differenza è del 33%
C2) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 45° ed orientato a
sud sud-est
In questo caso bisogna aggiungere 22,5° al valore reale dell’azimut del sole nel periodo 06/12 e 05/01 dell’anno successivo
	Ora
	08,28
	09,28
	10, 28
	11,28
	12,28
	13,28
	14,28
	15,28
	16,28

	Val
Medio
	149,54°
	160,96°
	173,69°
	187,69°
	202,50°
	217,30°
	229,30°
	244,03
	255,51°

	Valori Medi fra 06/12 e 05/01 anno successivo

	Ora
	08,31
	09,31
	10, 31
	11,31
	12,31
	13,31
	14,31
	15,31
	16,31

	l_s
	0.86
	0,94
	0.99
	0,99
	0,92
	0,79
	0.65
	0,44
	0.25

	h_s 
	1,49
	1,66
	1,77
	1,83
	1,85
	1,83
	1,77
	1,66
	1,49

	a_s 
	1,28
	1,56
	1,75
	1,81
	1,70
	1,44
	1,15
	0,73
	0,37


Rispetto al pannello orientato a Sud si ha una diminuzione della superficie vista dal sole pari al 8%
C3) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 45° ed orientato a sud-est
In questo caso bisogna aggiungere 45° al valore reale dell’azimut del sole nel periodo 06/12 e 05/01 dell’anno successivo

	Ora
	08,28
	09,28
	10, 28
	11,28
	12,28
	13,28
	14,28
	15,28
	16,28

	Val
Medio
	172.04°
	183.46°
	196.19°
	210.19°
	225°
	239.80°
	253.80°
	266.53
	278.01°

	Valori Medi fra 06/12 e 05/01 anno successivo

	Ora
	08,31
	09,31
	10, 31
	11,31
	12,31
	13,31
	14,31
	15,31
	16,31

	l_s
	0.99
	1,00
	0.96
	0,86
	0,71
	0,50
	0.28
	0,06
	-0,13

	h_s 
	1,49
	1,66
	1,77
	1,83
	1,85
	1,83
	1,77
	1,66
	1,49

	a_s 
	1,47
	1,66
	1,70
	1,57
	1,31
	0,91
	0,50
	0,10
	---


Con l’orientamento a sud-est la superficie effettivamente vista dal sole cala del 28% rispetto all’orientamento a sud
Equinozio di primavera e di autunno
Dalla Tabella delle elevazioni (vedi allegato n. 1) si desume che il valore medio dell’elevazione del sole dal 06/03 al 05/04 nelle varie ore vale: 
	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	Val
Medio
	21,16°
	30,60°
	38,52°
	43,98°
	45,95°
	43,98°
	38,52°°
	30,60°
	21,16°

	Val al
21/03
	21,30°
	30,74°
	38,64°
	44,05°
	45,98°
	44,05°
	38,64°
	30,74°
	21,30°


Dalla stessa tabella si ricavano i valori dell’azimut del sole in funzione delle varie ore del giorno e della data. Va ricordato che, nel caso di un pannello esposto esattamente a Sud, questo risulta esattamente perpendicolare al sole quando l’astro è a 180.00° di azimut. 
	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	Val
Medio
	111,81°
	124,75°
	140,25°
	158,95°
	180,17°
	201,39°
	220,09°
	235,59
	248,53°

	Val al
21/03
	111,99°
	125,00°
	140,55°
	159,25°
	180.36°
	201,44°
	220,17°
	235,72°
	248,91°


Calcoliamo, ora, la superficie effettivamente vista dal sole a seconda dell’inclinazione del pannello sul tetto, tenendo presente che al valore dell’elevazione del sole bisogna aggiungere quella del pannello
A) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 20°
Ricordando che:




l_s = 1 x cos(azimut del sole)



h_s = 2 x sin(e_s + i_p)
	Valori Medi fra 06/03 e 05/04

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	l_s
	0,37
	0,57
	0.77
	0,93
	1,00
	0,93
	0.77
	0,57
	0.37

	h_s 
	1,32
	1,54
	1,71
	1,80
	1,83
	1,80
	1,71
	1,54
	1,32

	a_s 
	0,49
	0,88
	1,32
	1,67
	1,83
	1,67
	1,32
	0,88
	0,49


B) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 25°
	Valori Medi fra 06/03 e 05/04

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	l_s
	0,37
	0,57
	0.77
	0,93
	1,00
	0,93
	0.77
	0,57
	0.37

	h_s 
	1,44
	1,65
	1,79
	1,87
	1,90
	1,87
	1,79
	1,65
	1,44

	a_s 
	0,53
	0,94
	1,38
	1,74
	1,90
	1,74
	1,38
	0,94
	0,53


C) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 45°
	Valori Medi fra 06/03 e 05/04

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	l_s
	0,37
	0,57
	0.77
	0,93
	1,00
	0,93
	0.77
	0,57
	0.37

	h_s 
	1,82
	1,93
	1,99
	2,00
	2,00
	2,00
	1,99
	1,93
	1.82

	a_s 
	1,09
	1,45
	1,75
	1,94
	2,00
	1,94
	1,75
	1,45
	1,09


Con posa sul tetto a 20% di pendenza la superficie vista dal sole cala del 27%, mentre su di un tetto con 25% di pendenza cala del 23%
C2) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 45° ed orientamento sud-sudest
In questo caso bisogna aggiungere 22,5° al valore reale dell’azimut del sole nel periodo dal 06/03. al 05/04

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	Val
Medio
	134,31°
	147,25°
	162,75°
	181,45°
	202,67°
	223,89°
	242,59°
	258,09
	271,03°

	Valori Medi fra 06/03 e 05/04

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	l_s
	0.70
	0,84
	0.95
	1,00
	0,92
	0,72
	0.46
	0,21
	0.25

	h_s 
	1,82
	1,93
	1,99
	2,00
	2,00
	2,00
	1,99
	1,93
	1,82

	a_s 
	1,27
	1,62
	1,89
	2,00
	1,84
	1,44
	0,92
	0,40
	0,04


La superficie media vista dal sole è inferiore del 21% al caso del tetto esposto esattamente a Sud
C3) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 45° ed orientamento
Sud-Est
In questo caso bisogna aggiungere 45° al valore reale dell’azimut del sole nel periodo dal 06/03. al 05/04

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	Val
Medio
	156,81°
	169,75°
	185,25°
	203,95°
	225,17°
	246,39°
	265,09°
	280,59
	293,53°

	Valori Medi fra 06/03 e 05/04

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	l_s
	0.92
	0,98
	0.99
	0,91
	0,70
	0,40
	0.09
	-0,18
	-0,40

	h_s 
	1,82
	1,93
	1,99
	2,00
	2,00
	2,00
	1,99
	1,93
	1.82

	a_s 
	1,67
	1,89
	1,97
	1,82
	1,44
	0,80
	0,18
	----
	----


La superficie media vista dal sole è inferiore del 32% al caso del tetto esposto esattamente a Sud
Solstizio d’estate
Dalla Tabella delle elevazioni (vedi allegato n. 1) si desume che il valore medio dell’elevazione del sole dal 06/06 al 06/07 nelle varie ore vale: 
	Ora
	08,28
	09,28
	10, 28
	11,28
	12,28
	13,28
	14,28
	15,28
	16,28

	Val
Medio
	37,10°
	47,70°
	57,58°
	65,43°
	68,73°
	65,43°
	57,58°
	47,70°
	37,10°

	Val al
21/06
	37,40°
	47,99°
	57.89°
	65,82°
	69,11°
	65,82°
	57.89°
	47,99°
	37,40°


Dalla stessa tabella si ricavano i valori dell’azimut del sole in funzione delle varie ore del giorno e della data. Va ricordato che, nel caso di un pannello esposto esattamente a Sud, questo risulta esattamente perpendicolare al sole quando l’astro è a 180.00° di azimut. 
	Ora
	08,28
	09,28
	10, 28
	11,28
	12,28
	13,28
	14,28
	15,28
	16,28

	Val
Medio
	92,51°
	105,05°
	121,10°
	145,18°
	180°
	214,82°
	238,90°
	254,95°
	267,49°

	Val al
21/06
	92,68°
	104,69°
	120.69°
	144.87°
	180.29°
	215.71°
	239,89°
	221.34°
	267,90°


Calcoliamo, ora, la superficie effettivamente vista dal sole a seconda dell’inclinazione del pannello sul tetto, tenendo presente che al valore dell’elevazione del sole bisogna aggiungere quella del pannello
Ricordando che:




l_s = 1 x cos(azimut del sole)



h_s = 2 x sin(e_s + i_p)
A) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 20°
	Valori Medi fra 06/06 e 06/07

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	l_s
	0,04
	0,26
	0.52
	0,82
	1,00
	0,82
	0.52
	0,26
	0,04

	h_s 
	1,68
	1,85
	1,95
	2,00
	2,00
	2,00
	1,95
	1,85
	1,68

	a_s 
	0,07
	0,48
	1,01
	1,64
	2,00
	1,64
	1,01
	0,48
	0,07


B) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 25°
	Valori Medi fra 06/06 e 06/07

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	l_s
	0,04
	0,26
	0.52
	0,82
	1,00
	0,82
	0.52
	0,26
	0,04

	h_s 
	1,77
	1,91
	1,98
	2,00
	1,99
	2,00
	1,98
	1,91
	1,77

	a_s 
	0,07
	0,50
	1,03
	1,64
	1,99
	1,64
	1,01
	0,50
	0,07


C1) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 45°
	Valori Medi fra 06/06 e 06/07

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	l_s
	0,04
	0,26
	0.52
	0,82
	1,00
	0,82
	0.52
	0,26
	0,04

	h_s 
	1,98
	2,00
	1,95
	1,87
	1,83
	1,87
	1,95
	2,00
	1,98

	a_s 
	0,07
	0,52
	1,01
	1,53
	1,83
	1,53
	1,01
	0,52
	0,07


C2) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 45° ed orientamento sud-sudest
In questo caso bisogna aggiungere 22,5° al valore reale dell’azimut del sole nel periodo dal 06/06. al 06/07

	Ora
	08,28
	09,28
	10, 28
	11,28
	12,28
	13,28
	14,28
	15,28
	16,28

	Val
Medio
	115,01°
	127,55°
	143,60°
	170,68°
	202,50°
	237,32°
	261,40°
	277,45°
	289,99°

	Valori Medi fra 06/06 e 06/07

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	l_s
	0,42
	0,61
	0.80
	0,99
	092
	0,54
	0.15
	0,13
	-0,34

	h_s 
	1,98
	2,00
	1,95
	1,87
	1,83
	1,87
	1,95
	2,00
	1,98

	a_s 
	0,83
	1,22
	1,56
	1,85
	1,68
	1,01
	0,29
	0,26
	-----


La superficie media vista dal sole è del 7% superiore al caso dell’orientamento in pieno sud, ma questa maggior resa in estate, per certi versi peggiora la situazione perché è più facile mandare il bollitore in ebollizione.
C3) Caso di un pannello posato su di un tetto con pendenza di 45° ed orientamento sud-est
In questo caso bisogna aggiungere 45° al valore reale dell’azimut del sole nel periodo dal 06/06. al 06/07

	Ora
	08,28
	09,28
	10, 28
	11,28
	12,28
	13,28
	14,28
	15,28
	16,28

	Val
Medio
	137,51°
	150,05°
	166,10°
	190,18°
	225°
	259,82°
	283,90°
	299,95°
	312,49°

	Valori Medi fra 06/06 e 06/07

	Ora
	08,38
	09,38
	10, 38
	11,38
	12,38
	13,38
	14,38
	15,38
	16,38

	l_s
	0,74
	0,87
	0.97
	0,98
	071
	0,18
	-0,24
	-0,50
	-0,67

	h_s 
	1,98
	1,74
	1,95
	1,87
	1,83
	1,87
	1,95
	2,00
	1,98

	a_s 
	1,46
	1,22
	1,89
	1,83
	1,30
	0,34
	----
	---
	-----


La superficie media vista dal sole è inferiore, ma solo del 1% superiore al caso dell’orientamento in pieno sud, questo è dovuto al fatto che tra le 8,00 e le 10,00 il pannello è quasi perpendicolare al sole, in quanto ad elevazione e presenta valori di azimut buoni.
Tabella con elevazione (zona superiore) ed azimut (zona inferiore) del sole

Nella zona bassa della prima colonna sono indicati i minuti oltre le ore 12,00 in cui il sole raggiunge i 180° circa di azimut.

La tabella non è completa in quanto, per semplificare i calcoli si ritiene che elevazioni ed azimut delle ore pomeridiane siano speculari rispetto alla ore antimeridiane. 
	Ora
	8,00
	9, 00
	10, 00
	11,00
	12,00
	13,00
	14,00
	15,00
	16,00

	21/12
+28
	02.91°
127.33°
	10.75°
138.72°
	16.90°
151.39°
	20.86°
165.32°
	22.23°
180.04°
	20.85°
194.75°
	16.88°
208.67°
	10.72°
221.34°
	2.87°
232.72°

	05/01
+35
	03.51°
126.75°
	11.42°
138.21°
	17.65°
150.99°
	21.67°
165.05°
	23.08°
179.95°
	21.70°
194.85°
	17.70°
208.93°
	221.73°
	-

	06/03
+41
	16.66°
115.86°
	25.75°
128.59°
	33.22°
143.47°
	38.27°
160.82
	40.08°
179.97°
	38.30°
199.14°
	33.30°
216.52°
	-
	-

	21/03
+38
	21.30°
111.99°
	30.74°
125.00°
	38.64°
140.55°
	44.05°
159.25°
	45.98°
180.36°
	43.95°
201.44°
	-
	-
	-

	05/04
+33 
	25.52°
107.60°
	35.32°
120.68°
	43.72°
136.73°
	49.64°
156.78°
	51.81°
180.20°
	49.60°
203.59°
	-
	-
	-

	06/06
+28 
	36.74°
93.28°
	47.32°
105.36°
	57.17°
121.37°
	65.03°
145.26°
	68.34°
179.72°
	65.13°
214.31°
	-
	-
	-

	21/06
+32
	37.40°
92.68°
	47.99°
104.69°
	57.89°
120.69°
	65.82°
144.87°
	69.11°
180.29° 
	65.72°
215.57°
	
	
	

	06/07
+35
	36.92°
93.42°
	47.49°
105.54°
	57.32°
121.64°
	65.13°
145.70°
	68.34°
180.29°
	65.03°
214.75°
	
	
	

	06/12
+21
	03.63°
126.75°
	11.53°
138.23°
	17.74°
151.03°
	21.75°
165.12°
	23.13°
180.03°
	21.73°
194.94°
	
	
	


Commenti
Con il pannello posato sul tetto, specie se la pendenza non supera il 20%, si ottengono delle rese molto basse in inverno, e la massima all’inizio dell’estate, con il risultato di avere una resa bassa quando la temperatura di ingresso dell’acqua è la più bassa di tutto l’anno, mentre in estate si arriva persino all’ebollizione, con conseguente spreco e spurgo di acqua dalla valvola di sicurezza del bollitore.

Con il pannello a 45% la resa massima si raggiunge ai due equinozi, periodo in cui è difficile che nel bollitore si superino i 95°, visto che quei due periodi sono, per altro, caratterizzati da frequenti piogge e periodi di cielo coperto.

I pannelli posati sul tetto hanno rese estremamente basse quando sono coperti dalla neve.
Sulla superficie dei pannelli arriva anche la radiazione luminosa diffusa, la quale non risente, in modo significativo, dall’inclinazione del pannello, ma il suo contributo al bilancio complessivo è marginale.
I pannelli più recenti a tubi sotto vuoto sono i più adatti a catturare questa radiazione e, grazie alla possibilità di orientare le alette captatrici, possono, in parte, compensare le perdite associate al fatto che il piano del tetto non è perfettamente orientato a sud.

ELENCO RAGIONATO DEI MAMMIFERI DI LIGURIA

Silvio Spanò
In Liguria sono note una settantina di specie di Mammiferi, la maggior parte delle quali appartiene agli Ordini: Insettivori (12), Chirotteri (22), Roditori (20), Carnivori (12).

Hanno dimensioni straordinariamente variabili: dal Mustiolo che appena sorpassa i 5 cm (coda compresa) al Cervo che può toccare i due quintali!

Proprio i gruppi sistematici con più specie sono quelli meno conosciuti, sia per le piccole dimensioni, le abitudini notturne che per il relativamente scarso interessa pratico. Solo recentemente sono state individuate sempre meglio nella nostra regione col progredire degli studi, cui ha dato notevole impulso la ricerca per la caratterizzazione dei siti di interesse comunitario (SIC) meritevoli di conservazione.

E’ doveroso ricordare che i micromammiferi in genere (per lo più Insettivori e Roditori) sono molto diffusi, anche se poco evidenti, e costituiscono la base alimentare per molti carnivori.

Si ritiene pertanto utile riportarne un elenco aggiornato, con appena qualche appunto ragionato sulle specie emergenti.
Insettivori (ricci, toporagni, talpe, 12 spp.)
· Riccio Erinaceus europaeus

· Toporagno comune Sorex araneus
· T.alpino S. alpinus
· T.nano S. minutus
· T. di Miller Neomys anomalus
· T.d’acqua N. fodiens
· Mustiolo Suncus etruscus
· Crocidura ventre bianco Crocidura leucodon
· C. rossiccia C. russula

· C. minore C. suaveolens

· Talpa cieca Talpa caeca
· T.europea T. europaea
Chirotteri (pipistrelli,22 spp., alcune tutelate ai sensi dell’all.II Dir.Habitat)
· Rinolofo euriale Rhynolophus eryale
· R.maggiore R. ferrumequinum
· R. minore R. hipposideros
· Vespertilio di Bechstein Myotis bechsteini
· V.minore M.blythi
· V. d Daubenton M. daubentoni
· V.del Capaccini M. capaccini
· V. smarginato M. emarginatus
· V. maggiore M. myotis
· V.mustacchio M. mystacinus
· V. di Natterer M. nattereri
· Pipistrello di Nathusius Pipistrellus nathusii

· P.albolimbato P. kuhli
· P. nano P. pipistrellus
· Nottola di Leisler Nyctalus leisleri
· Nottola N. notula
· Pipistrello del Savi Hypsugo savii

· Serotino comune Epseticus serotinus
· Barbastello Barbastella barbastellus
· Orecchione Plecotus auritus
· Molosso di Cestoni Tadarita teniotis

· Miniottero Miniopterus schreibersi
· Lagomorfi (lepri e conigli , 3-4 spp.)
· Lepre comune Lepus europaeus (ampiamente ripopolata a fini venatori con ceppi diversi)

· Lepre bianca Lepus timidus (limitata alla pozione alpina, Liguria occidentale)

· Coniglio selvatico Oryctolagus cuniculus (alloctono, introdotto localmente con cario successo)

· Minilepre o Silvilago Sylvilago floridanus (alloctona, ben presente nel basso Piemonte, non escludibile una sua espansione ad es. a risalire la Val Bormida)
Roditori (scoiattoli, arvicole, topi, ratti, 20 spp.)
· Scoiattolo rosso Sciurus vulgaris

· Scoiattolo grigio Sciurus carolinensis (alloctono, introdotta nel 1966 nei Parchi di Nervi, attualmente la colonia è dell’ordine del centinaio, col rischio di espansione come sta avvenendo in Piemonte ; visto che in Inghilterra la sua immissione ha causato l’estinzione locale dell’autoctono S. rosso, la UE ne ha intimato l’eradicazione dagli Stati membri; attualmente per Genova è in studio un intervento più graduale con la sterilizzazione) .

· Marmotta Marmotta marmotta ( scarsa e limitata alla porzione alpina)

· Quercino Eliomys quercinus
· Ghiro Myoxus glis
· Moscardino Muscardinus avellanarius
· Arvicola rossastra Clethrionomys glareolus

· A.terrestre Arvicola terrestris
· A.campestre Microtus arvalis
· A.di Fatio M. multiplex
· A. di Savi M. savii
· A. sotterranea M. subterraneus
· A.delle nevi Chionomys nivalis
· Topo selvatico collogiallo Apodemus flavicollis
· Topo selvatico A. sylvaticus
· Ratto delle chiaviche Rattus norvegicus (alloctono, ma ormai cosmopolita)

· Ratto nero R. rattus
· Topolino delle case Mus domesticus
· T.delle risaie Micromys minutus
· Nutria Myocastor coypus (alloctono, ma invasivo, presente lungo alcuni corsi d’acqua)
Carnivori (Canidi, Mustelidi, 9 spp. + 3 estinte)
· Lupo Canis lupus (scomparso a inizio ‘900, ricomparso in Val.Borbera nel 1984 e già nelle Alpi Marittime nel 1992; alcuni individui regolarmente presenti nei monti tra la Valle Scrivia e Aveto)

· Volpe Vulpes vulpes

· Tasso Meles meles

· Ermellino Mustela erminia (limitato alla porzione alpina)

· Donnola M. nivalis
· Puzzola M. putorius
· Faina Martes foina
· Martora M. martes
· Lontra Lutra lutra (quasi certamente estinta, presente fino anni ’60)

· Lince Lynx lynx (estinta a cavallo tra ’800 e ‘900, al Mus.GE un esemplare ligure di metà ’800)

· Gatto selvatico Felis silvestris (limitato al ponente, raro)

· Foca monaca Monachus monachus (al Mus. GE un esemplare ligure di fine ‘800)
Artiodattili (Suidi, Cervidi, Bovidi, 6 spp.)
· Cinghiale Sus scrofa (scomparso a inizio ‘800, ricomparso nel ponente 1919, ove è già diffuso negli anni ’30; ricompare negli anni ’60 e assume espansione esplosiva, soprattutto legata alle favorevole condizioni ambientali. Ceppo centro-europeo; gli ibridi col maiale sono molto più scarsi di quanto si dica – comunque il termine “porcastri” è da bandire perché indica semplicemente un cinghiale giovane . All’inizio del nuovo millennio gli abbattimenti ufficiali in caccia superano 15.000/anno)

· Cervo Cervus elaphus (singoli individui in zona Antola provenienti dalla Val Spinti-AL-, ove è stato reintrodotto, nonché nell’imperiese in seguito a immissioni nella vicina Francia)

· Daino Dama dama (alloctono, immesso negli anni ’70 in diverse province liguri con soggetti provenienti da S. Rossore, attualmente esistono tre popolazioni: due, piccole, nel savonese ed una più ricca nel genovesato – zona Brugneto e alta Fontanabuona – con diverse centinaia di soggetti)

· Capriolo Capreolus capreolus (immesso in grosso recinto a Ferrania –SV- negli anni ’50, con soggetti iugoslavi, fuoriuscito ed espanso naturalmente dal Savonese al genovesato; si sta lentamente saldando ad est alle popolazioni dell’Appennino tosco-emiliano e, ad ovest, a quelle francesi. Forti densità che ne permettono un prelievo conservativo di circa un migliaio/anno, in continua progressione. L’ordine di grandezza dell’attuale capitale ligure è dei 10.000 capi)

· Camoscio Rupicapra rupicapra (presente sulla Alpi liguri con almeno un migliaio di capi,dal confine con la Francia fino al Monte Galero –SV)
· Muflone Ovis musimon (alloctono, introdotto in Valle Erro –AL-è verosimile la presenza di qualche sporadico soggetto sconfinante)
· Tutti questi “Ungulati” costituiscono un’importante sogente di trasformazione dei prodotti dl bosco in proteine pregiate ed inoltre costituiscono una indispensabile fonte alimentare per il Lupo.
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= diminuzione delle pendenze dei versanti naturali mediante gra

da cui consegue:

- riduzione delle superfici disponibili per il ruscellamento
- stabilizzazione delle coltri sciolte sui versanti
- incremento del volume d'acqua di infiltrazione

AMPIEZZA DELLE TERRAZZE

s = spessore della coltre detritica
h = altezza delle opere di sostegno
(i i = pendenza del versante

IL TERRAZZAMENTO CONTRASTA L'EROSIONE DEL SUOLO

erosione = r.k.ls.c con: r = effetto dell'impatto della pioggia sul terreno
k = fattore di erodibilita
I = lunghezza del versante
s = inclinazione del versante
¢ = vegetazione

1 CARATTERI DEI TERRAZZAMENTI DIPENDONO DA:

- natura dei substrati rocciosi

- tipi e spessori delle coltri

- apporti di materiali esterni da parte dell'vomo .

- acclivita dei versanti, da cui dipendono larghezza e altezza delle terrazze

STATICA DELLE TERRAZZE

T=c+p.lg‘f ;





Maria Pia Turbi

Dove le ALPI incontrano gli APPENNINI
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Fig. 3 - Nel Periodo Giurassico, durante il processo di apertura dell’
Oceano Atlantico, la diversa velocita del distacco tra Nord America ed
Europa rispetto a Nord America ed Africa, porto a forti tensioni tra
Europa ed Africa con conseguente frattura e scorrimento del blocco
Adria, solidale con I’ Africa, rispetto all’ Europa.

Questa frattura é rappresentata dall’ apertura dell’ oceano Piemon-
tese-Ligure (Ligurian Thetys).



Il Parco Regionale delle Capanne di Marcarolo offre molti spunti interessanti per i laboratori didattici, in particolare grazie alla recente realizzazione del Laboratorio didattico dedicato al prof. Luciano Cortesogno, al quale si devono le ricerche e gli studi mineralogici e geologici che meritano di essere divulgati non solo nelle scuole.
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Fig. 1 - Zona Sestri Voltaggio. La Liguria centro-orientale & un‘area di grande interesse geologico tra Sestri, Voltaggio, Levanto ed Ottone




Il Parco Regionale delle Capanne di Marcarolo è situato in provincia di Alessandria, nella parte sud-orientale del Piemonte, al confine con la Liguria; anche se a breve distanza dal mare, il territorio si trova interamente nel versante padano, interessa infatti le alte valli di subaffluenti del F. Bormida, affluente a sua volta del F. Tanaro.
Il territorio del parco si estende da quote poco elevate, 300 m s.l.m. circa ai laghi della Lavagnina e 553 m al valico degli Eremiti, fino alle vette del M. Tobbio 1092 m, a nord, e dei M.ti delle Figne 1172 m, Taccone 1113 m e Leco 1072 m, al confine con la provincia di Genova. Il confine tra m. Taccone, M. Leco e il passo della Bocchetta, 772 m, materializza lo spartiacque principale tra il bacino del Po e quello del T. Polcevera, tributario del mar Ligure.
Il Parco insiste su un'area molto interessante per le Scienze della Terra: il Gruppo di Voltri e, con la sua parte orientale, la Zona Sestri Ponente-Voltaggio.
Osservando la carta geologica di Genova e dei suoi dintorni montuosi, fino al Parco Capanne di Marcarolo, si può notare una eccezionale geodiversità legata alla grande varietà di formazioni rocciose lungo la direttrice che dal mare di Sestri Ponente (quartiere genovese), va verso Nord, fino all'abitato di Voltaggio (AL), sul versante settentrionale della catena montuosa, (vedi fig. 1 ): è nota come “Zona Sestri Ponente-Voltaggio”.
Quest'area da tempo ha suscitato la curiosità e l'interesse dei geologi, era nota infatti l’esistenza di un sistema di faglie molto importanti, ma in tempi a noi più vicini due docenti universitari, Daniel Haccard di Parigi e Luciano Cortesogno di Genova, hanno compiuto studi più approfonditi per circa 15 anni, e nel 1984 hanno pubblicato una nuova Carta Geologica con le note illustrative stabilendo il contatto tra Alpi ed Appennini alla zona Sestri Ponente-Voltaggio, molto più a Levante rispetto al limite storico fissato alla Bocchetta d'Altare (o Colle di Cadibona), limite riferito soprattutto all’aspetto morfologico.

Il prof. Marino Marini ha perfezionato la conoscenza di quest'area con studi successivi (1998).
Il Parco delle Capanne di Marcarolo per far conoscere e valorizzare questa varietà di formazioni geologiche presente nei suoi confini, ha istituito in Comune di Lerma un Giardino delle Rocce ed un Laboratorio con un settore geologico, dedicato al prof. Luciano Cortesogno.
Il Giardino delle Rocce presenta in sequenza campioni di rocce magmatiche e sedimentarie, carbonatiche e silicee, e le corrispondenti metamorfiche.
Nel laboratorio sono presenti microscopi e altri strumenti per esaminare i campioni di roccia anche nella loro struttura più interna, poterli confrontare e classificare.
L'origine delle diverse rocce è raccontata da pannelli illustrativi che illustrano un antico Oceano Ligure-Piemontese, poco esteso, che separava la Paleoeuropa e la Paleoafrica, mentre sui suoi fondali si depositavano lave basaltiche, fuoriuscite da una dorsale medioceanica a causa del suo processo di continua apertura; come avviene negli odierni oceani. (vedi fig. 2).
Quando il processo di apertura è cessato ed i paleocontinenti hanno inziato ad avvicinarsi tra loro, i fondali basaltici e la loro copertura sedimentaria iniziarono prima a ripiegarsi su loro stessi, giungendo in seguito ad emergere:
è l'Orogenesi Alpina. (vedi fig. 3 ).
Continuando il processo di lento avvicinamento tra i continenti, la Paleoeuropa è andata in subduzione (al di sotto della crosta terrestre); una parte degli antichi fondali ha così subito il processo metamorfico a causa delle alte pressioni e temperature, dando origine alle attuali rocce metamorfiche del "Gruppo di Voltri", che troviamo subito ad Ovest della Zona Sestri-Voltaggio: geologicamente sono Alpi. (vedi fig. 3, 4).
A levante della stessa Zona Sestri-Voltaggio troviamo invece formazioni geologiche con rocce sedimentarie e magmatiche che non hanno subito i grossi processi metamorfici:

non sono Alpi, sono gli Appennini.
La Zona Sestri-Voltaggio è una fascia con andamento N-S, lunga circa 17 km e larga circa 4 km, presenta unità tettoniche diverse sovrapposte, costituite da rocce carbonatiche, calcari marnosi, serpentiniti, basalti, brecce basaltiche, diaspri, argilloscisti, ecc.
Nel Laboratorio gli studenti possono osservare, esaminare, confrontare, classificare le rocce presenti nel territorio del Parco.
Le immagini sono tratte da:

- Società Geologica Italiana, Guide geologiche regionali, n 2, Alpi Liguri, BE-MA Editrice, 1991.

- Atlante Cartografico Geologico.

- Atti del corso "2002 Anno della Montagna", a cura di M. Turbi, Genova, CAI-AIIG, 2004.
Sicurezza in montagna

Sicurezza in montagna e tutela dell’ambiente possono andare d’accordo? Direi proprio di sì perché entrambi partono da uno stesso principio.

Entriamo quindi subito nel vivo dell’argomento.

Prima considerazione.

Cosa è necessaria innanzi tutto: la conoscenza del territorio.

Iniziamo con la topografia, con la lettura delle carte ed un corretto uso di bussola e altimetro.

E’ il primo importante passo cui segue quello della lettura ed interpretazione delle varie pubblicazioni descrittive.

Queste ultime soprattutto non sono sempre così affidabili e solo con l’esperienza si impara a valutarle; tuttavia si tratta sempre di una tappa ineludibile.

Infine la conoscenza “de visu”, recandosi sul posto, incominciando dalla vallate e dalle loro vie di accesso e dal contatto con gli abitanti Se questi ultimi esercitano anche la professione di guida non è certamente proibito servirsene cercando di osservare ed imparare le loro conoscenze, il loro modo di affrontare il terreno.

Oggi siamo aiutati da numerose segnalazioni presenti sul posto.

Occorre conoscerle e tenerle bene a mente.

La salita è sempre in genere più agevole, fatica a parte mentre la discesa pone quasi sempre maggiori difficoltà di orientamento.

Soprattutto se si scenderà dalla stessa parte converrà spesso voltarsi in dietro per riconoscere il terreno dall’alto quando non sarà addirittura utile il porre ogni tanto supplementari segnavia con pezzi di carta colorata bloccati da un sasso.

La traversata richiede sempre all’escursionista già maggiore esperienza.

L’alpinista dovrà poi invece prestare particolare attenzione alle condizioni della montagna, stagionali in genere e particolari.

Oggi ci troviamo davanti ad una preoccupante realtà che non alcuni decenni fa.

Fenomeni di riscaldamento e deglaciazione, iniziati con la fine degli anni ottanta del secolo appena trascorso e culminati nella torrida estate del 2003 , hanno stravolto la montagna specie in una quota compresa fra i tremila ed il tremila seicento metri di altezza.

Solo il massiccio del Monte Rosa che presenta facili vie di acceso a rifugi siti a quote relativamente alte è riuscito a mantenere quasi intatte le caratteristiche precedenti; tuttavia massicci come il Monte Bianco, L’Oisan, il Gran Paradiso, lo stesso Oberland Bernese, il Bernina, L’Ortles, l’Adamello, gli Alti Tauri, appaiono oggi, almeno per quanto riguarda l’estate , in condizioni di ridotta affidabilità per quanto riguarda una progressione di relativa sicurezza.

Occorre tenerne assolutamente conto.

Non a caso, determinati itinerari conoscono oggi una frequentazione esclusivamente invernale.

Entriamo così in un altro importante capitolo.

Come porsi davanti alla montagna innevata.

Oggi abbiamo importanti aiuti anche via internet.

Possiamo conoscere preventivamente lo stato di innevamento ed il loro grado di rischio che riassumo

Rischio 1: manto nevoso scarso e molto consolidato.

Uso dello sci improbabile, ramponi al seguito assolutamente necessari.

Rischio 2 : manto nevoso già abbondante ma relativamente consolidato.

Condizione ideale per la progressione in sci o ciaspe; tuttavia i ramponi al seguito sono sempre consigliabili.

Qualche attenzione su terreno ripido.

Rischio 3: il manto nevoso è abbondante e di stabilità già dubbia .

E’ sconsigliabile il percorrere terreno ripido o sovrastato da pendii dal forte dislivello.

Rischio 4: il manto nevoso è abbondante e dalla stabilità precaria.

E’ necessario non allontanarsi dai boschi o dalle piste battute .

Rischio 5: manto nevoso abbondantissimo ed instabile.

Rischio esteso anche alle vie di comunicazioni ordinarie di valle: Meglio starsene a casa!

Va da sé il come lo sciatore alpinista o escursionista e l’escursionista con racchette da neve debba essere munito della attrezzatura individuale e collettiva di prevenzione e primo soccorso necessaria.

Veniamo quindi ad un altro importantissimo capitolo: la meteorologia.

Il maltempo è il nostro peggiore nemico.

Tuttavia oggi abbiamo modo di prevenirlo con previsioni molto affidabili specie se espresse non più di tre giorni prima.

Potete anche conoscere l’ora dell’arrivo del maltempo ed è ormai inammissibile il farsi sorprendere dallo stesso senza averlo preventivamente valutato.

Temete soprattutto il fulmine che colpisce particolarmente in luoghi esposti: Non sottovalutare comunque vecchi segnali: la temperatura, il rigelo della neve, la direzione del vento, particolari tipi di nuvole, il loro progressivo aumento, persino il comportamento di alcuni animali.
Importante è il vestiario.

La moda dei calzoni corti è irrazionale e sconsigliabile.

La calzatura deve sempre essere adatta al terreno.

E’ sempre opportuno prevedere il peggio avendo con sé indumenti elementari di riserva.

Sono utilissimi i bastoncini tipo sci: colonna vertebrale, anche, ginocchia e caviglie richiedono la dovuta protezione e salvaguardia.

Non mi addentro troppo nella attrezzatura più specifica che richiederebbe un trattamento a parte.

Voglio invece trattarne l’uso in generale, attrezzature fisse comprese.

Avendo fatto lunga pratica di Medicina infortunistica sul lavoro sono arrivato alla conclusione circa la bontà dell’uso della attrezzatura alpinistica di sicurezza anche in tale campo, fatto che solo oggi, nell’edilizia vede sue prime quanto utili applicazioni.

Occorre naturalmente impararne l’uso.

Esiste poi il caso controverso delle attrezzatura fisse sul posto.

Come sempre la virtù sta nel mezzo.

Certe ferrate acrobatiche sono solo esercizi funambolici, mentre certe altre, aderenti al terreno, percorribile altrimenti in scarse condizioni di sicurezza, appaiono invece utili se non auspicabili.

C’è poi il capitolo delle “protezioni fisse in arrampicata, alle soste e sui passaggi.

La storia ha fatto il suo corso, la cultura del rischio anche quando, fortunatamente, almeno in gran parte dell’Europa non si combatte più una guerra da oltre mezzo secolo.

Quindi, sia pure in modo ragionevole e rispettoso delle tradizioni, la presenza di attrezzature fisse alle soste e, più limitatamente sui passaggi, ove possibile, è gradita e utile se non necessaria con un sentito ringraziamento ai “buoni samaritani” che si sono accollati il compito del fissaggio.

Purtroppo si sono verificati anche deplorevoli quanto anonimi casi di asportazione di tali mezzi.

Fatto che, recentemente, ha causato anche una morte.

Non sono certo pochi ancoraggi metallici su roccia a ledere l’ambiente quando assistiamo a grossolane quanto inutili manomissioni del territorio.
Infine, è un medico che vi parla.

Un piccolo pronto soccorso portatile abbiatelo sempre dietro, per fasciare una ferita, per tamponare una emorragia.

Quanto ai farmaci da aver dietro, la cosa è legata alla vostra esperienza in materia.

Sappiate però che l’unico vero farmaco rianimatore è il cortisone somministrato per via orale nei casi più leggeri, per via iniettoria, anche endovenosa, nei casi di maggiore impegno, sia pure tenuto conto delle sue principali controindicazioni (diabete, ipertensione arteriosa, glaucoma, ulcera gastrica).

Esso previene il sempre temibile shock traumatico che si può manifestare anche nella frattura di un braccio e che può essere mortale per blocco renale.

Allo scopo e quasi indispensabile evitare, prima dello sforzo fisico, una alimentazione proteica e salina.

Grazie per l’attenzione.

Gianni Pàstine

LA VALUTAZIONE DI IMPATTO AMBIENTALE – V.I.A.
La VIA comporta:
· analisi ambientale iniziale – approccio dinamico
· concezione ampia di ambiente – aspetti socio-economici, insediativi, infrastrutturali, paesistici, ambientali in senso stretto (aria, acqua, suolo…)

· giustificazione dell’opera

· opzione “zero”

· individuazione delle alternative progettuali
· stima degli impatti (diretti, indiretti, cumulativi, etc.) e reversibilità degli impatti
· mitigazione e/o compensazione degli impatti residui

Bilancio costi-benefici

Valutazione finale

IL QUADRO DI RIFERIMENTO NORMATIVO
- livello comunitario -Direttiva 97/11/CE che modifica la Direttiva 85/337/CEE sulla VIA di determinati progetti pubblici e privati
· estende la gamma dei progetti che comportano la VIA nazionale obbligatoria (allegato 1)

· demanda agli Stati membri la determinazione di soglie e/o criteri sulla base dei quali decidere se i progetti dell’allegato II debbano o meno essere sottoposti a VIA

· introduce lo scoping

· regolamenta la VIA in contesto transfrontaliero (Convenzione di Espoo)

· prevede, per i nuovi progetti rientranti nel campo di applicazione delle Direttive VIA e IPPC, un’unica procedura nell’ambito della VIA
- livello nazionale -DPR 12 aprile 1996 concernente disposizioni in materia di VIA (modificato e integrato con DPR settembre 1999)
· prevede lo scoping

· prevede la definizione di soglie per i progetti degli allegati e la procedura di screening per l’esame caso per caso

· rafforza gli strumenti di partecipazione del pubblico mediante la possibilità del ricorso all’inchiesta pubblica

· individua i compiti delle regioni nell’ambito della VIA transfrontaliera

· introduce il principio dell’autorizzazione pubblica integrata per le materie di competenza regionale

La legge regionale sulla VIA n. 38 del 30 dicembre 19988
Introduce i concetti di:
· “screening” o verifica - la decisione se le caratteristiche del progetto possano produrre un impatto ambientale significativo 
procedura di V.I.A.

· “scoping” - l’identificazione degli argomenti che devono essere considerati nello Studio di Impatto Ambientale (S.I.A.), in consultazione tra autorità competente e proponente

· “monitoraggio” - la fase di controllo e verifica dell’esattezza delle previsioni sugli impatti attesi sulla realizzazione dell’opera o intervento - di competenza di ARPAL
La legge rimanda a 3 allegati contenenti gli elenchi di opere da assoggettare alle seguenti procedure:

· nell’ALLEGATO 1 sono comprese opere assoggettate a VIA nazionale

· nell’ALLEGATO 2 o nell’ALLEGATO 3, nel caso siano parzialmente o totalmente interessate aree parco o aree carsiche, sono contenute opere o interventi da assoggettare sempre a VIA regionale
· nell’ALLEGATO 3 sono comprese opere o interventi da assoggettare a procedura di verifica o screening

IL S.I.A.

QUADRO DI RIFERIMENTO PROGRAMMATICO

· esamina la compatibilità dell’opera con gli strumenti di pianificazione e di programmazione vigenti ed individua i vincoli esistenti

QUADRO DI RIFERIMENTO PROGETTUALE

· descrive il rapporto tra il progetto ed il sito interessato (accessibilità, localizzazione, distanza da centri abitati, etc.), la giustificazione dell’opera, le fasi temporali di realizzazione, l’approvvigionamento dei materiali e lo smaltimento dei rifiuti, l’analisi dei rischi

QUADRO DI RIFERIMENTO AMBIENTALE

· descrive i comparti ambientali potenzialmente impattati (aria, acqua, rumore, suolo, paesaggio, etc.) e deriva una stima finale degli impatti
Note su Parco Alpi Liguri

Siete stati almeno una volta nel parco Alpi Liguri, ma forse è il meno conosciutotra quelli della regione; istituito nel 2007 su iniziativa dei Comuni locali, come si vede nelle carte è costituito da 4 aree distinte: 

in val Nervia: va da Rocchetta Nervina ai boschi di gola di Gouta, al confine francese, abbiamo visto la bella e vasta abetina di abete bianco e il geotritone nelle gallerie delle opere militari della II guerra mondiale;

· da colla Melosa a monti Toraggio (1973 m) e Pietravecchia (2038 m), è l'area più ricca di specie vegetali e di endemismi di tutta le Alpi; 
· dorsale monti Frontè (2153) e Saccarello (2200 m , il più alto della Liguria, al confine con Francia e Piemonte) , con rododendri sul versante Nord, è sullo spartiacque principale marino-padano, vi passa l'Alta Via dei Monti Liguri;

· val Tanarello e Pian Cavallo, al confine col Piemonte, forse la parte meno conosciuta del parco, presenta notevoli fenomeni carsici.

Testo di Valentina Vercelli

I gruppi montuosi che appartengono al Parco del Beigua
 fanno parte del “Gruppo di Voltri”, una formazione di rocce magmatiche dette ofioliti o “rocce verdi”, formatesi 150 milioni di anni fa sull’antico fondo marino che separava i continenti europeo e africano. In seguito all’orogenesi alpina queste rocce sono state sottoposte a processi metamorfici che le hanno trasformate in serpentinite, un silicato ricco di ferro e magnesio che si ritrova anche sulle Alpi.
Nell’area sono presenti anche altri tipi di rocce:
a)  calcescisti: sedimenti calcarei metamorfosati deposti sull’antico fondo marino; lungo la costa, tra Voltri e Rossiglione.
b)  conglomerati: rocce sedimentarie costituite da una matrice che ingloba clasti arrotondati come marne e arenarie, provenienti dallo smantellamento delle zone fino ad allora emerse da parte del mare in avanzamento; nella zona di Varazze, S.Giustina, Sassello e Rossiglione.
Montagne nate in fondo a un oceano
Le rocce che oggi formano il massiccio del Beigua in origine facevano parte del fondo di un bacino oceanico.
I geografi hanno scelto il Colle di Cadibona, nell’entroterra di Savona, come il limite tra Alpi e Appennini sia per motivi storici (già i romani vi individuavano il punto di incontro tra i due sistemi) sia perché in corrispondenza di tale valico si registra un evidente abbassamento della catena montuosa.
Per i geologi invece il gruppo del Beigua fa ancora parte delle Alpi perché ne condivide l’evoluzione geologica.
Essi ritengono che l’Europa abbia cominciato ad avvicinarsi all’Africa circa 130 milioni di anni fa. Le rocce che oggi costituiscono i monti del Beigua erano porzioni dell’antica crosta oceanica che in un primo momento furono spinte in profondità dove subirono energiche deformazioni e trasformazioni metamorfiche a causa delle alte pressioni e temperature. Le rocce magmatiche (peridotiti, gabbri e basalti) che costituivano la crosta oceanica si trasformarono in questo modo in rocce metamorfiche (serpentiniti, metagabbri, eclogiti, metabasalti, prasiniti). Quando poi si ebbe la collisione tra le due placche continentali, circa 40 milioni di anni fa, tali rocce furono spinte nuovamente in superficie e oggi formano gruppi montuosi come quello del Beigua, del Monviso e varie altre montagne delle Alpi occidentali e centrali.
Nel complesso vengono dette ofioliti o “pietre verdi” perché il verde è il colore predominante dei minerali che le compongono. Le ofioliti del Beigua, della Punta Martin e della zona di Praglia formano un insieme di rocce che i geologi chiamano “gruppo di Voltri”, nel quale predominano le serpentiniti che essendo rocce compatte e molto resistenti all’erosione hanno dato luogo a rilievi particolarmente aspri e impervi.
Le serpentiniti inoltre contengono notevoli quantità di magnesio e metalli pesanti, sostanze che hanno un’influenza negativa su molte specie vegetali.
SERPENTINOFITE E RELITTI SERPENTINICOLI:
le prime esigono proprio substrati resi tossici dall’alta concentrazione di magnesio e metalli pesanti, come la viola di Bertoloni (Viola bertolonii) esclusiva del “gruppo di Voltri” e il lino a campanelle (Linum campanulatum) dai grandi fiori di colore giallo carico che rappresenta una serpentinofita “preferenziale”.
I relitti serpentinicoli sono specie caratterizzate in passato da una diffusione assai più ampia di quella attuale, non legata necessariamente ai substrati serpentinosi. Le doti competitive non eccelse relegarono queste piante sui suoli avvelenati dal magnesio in cui la concorrenza tra i vegetali è molto scarsa. Alcuni esempi sono la dafne odorosa (Daphne cneorum) e la felcetta lanosa (Cheilanthes marantae), che a differenza delle sue consimili, use a rifugiarsi nei luoghi ombrosi e umidi, predilige i ghiaioni assolati.


piante incontrate tra Monterosso e il promontorio del Mesco;
 non è certo completo, ma dovrebbe esserlo abbastanza;
x favore segnalate se c'è qualche altra pianta da aggiungere

In basso:


· ailanto e pitosporo (piante esotiche invadenti,
provenienti dall'Oriente),

· graminacea con comportamento bambusoide,

· centaurea levantina, endemica,

· finocchio di mare;



Salendo:


· pistacia lentisco e terebinto,
mirto,
· cisto a foglia di salvia (salvifolius),

· rosa sempervirens,

· calicotome (ginestra spinosa),

· biancospino,

· dafne gnidium,

· settembrino(o settembrina?),

· inula viscosa,

· corbezzolo,

· ginepro,

· leccio, ramno,

· mi sembra anche la felce aquilina, non sono sicura,
e penso il frassino.



Simonetta ha anche parlato di piante non presenti lungo l'itinerario:


· altri 3 cisti,
· ginestrone con fioritura invernale,
altre dafne,
· santolina ligustica, come endemica della zona (da Moneglia alle 5 Terre) ora senza fiori,



Nota:
la felce aquilina spesso ricopre vaste aree;
è sintomo di un degrado dovuto ad incendio, mgari più di uno!
è infatti una specie favorita dagli incendi come rovo, corbezzolo, cisto, ampelodesmos (a Portofino), ecc.
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